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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini  

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, si prega di scrivere immedia-

tamente all’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

per la rimozione delle stesse. 

 
 

 

 
 

CHE IL VELTRO   

SIA SEMPRE CON NOI 
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Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 
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Se qualcuno ti dice che non ci 
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E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTO 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Conservatore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Hafez Haidar* 
 

 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 

(*) Membri esterni 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

 Emilio PASQUINI  

(Emerito Università di Bologna) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Serena PAGANI 

(Dottore di Ricerca presso 

Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTE ONORARIO  

 Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE 

(XIV n.s. - 2021) 
 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2021 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis
®
, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scinttille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è quest’anno, anno delle 

Celebrazioni del VII Centenario 

della morte di Dante Alighieri.   

L’idea è quella di produrre quat-

tro monografie sapienziali: Inferis 

(2018), Purgatorius (2019), Pa-

radisus (2020) e Visio Dei (2021) 

tali da costituire una straordinaria 

Tetralogia Dantesca. Patrocinio 

della Società Dantesca Italiana. 

 

 
 

REGOLAMENTO 2021 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia realiz-

zato un'opera poetica, sia edita 

che inedita, purché priva di qual-

siasi contenuto di natura settari-

stica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Paradiso con un focus 

particolare sulla VISIO DEI inte-

sa come suprema elevazione 

de,ll’essere.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate preferibil-

mente in file (in cartaceo in copia 

unica), entro il 30 SETTEMBRE 

2021 (per chi ha guià parteciparo 

al concorso, secondo uso conso-

lidato entro il 31 OTTOBRE), 

all’indirizzo mail 

lunigianadantesca@libero.it  

(in cartaceo al seguente indirizzo: 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 30, c/o Monastero di 

Santa Croce, 19031 - Ameglia - 

SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2021”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00) e l’iscrizione (sco-

ntata) alla Dantesca Compagnia 

del Veltro; in questo caso il bo-

nifico da operare ammonta a 30 

Euro. La causale da indicare è 

sempre la stessa: “Frate Ilaro 

2021”.  

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica conte-

nente, oltre ai titoli delle opere 

presentate, i propri recapiti posta-

li, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 

CLSD per i dati forniti nel docu-

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   
 

9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  
 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

Nel caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della Cri-

tica, cui viene destinato un Diplo-

ma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2020 avrà per ti-

tolo Paradisus. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione dela Cerimonia di 

Premiazione dell’anno successi-

vo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del curato-

re.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XIII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è previsto (salvo 

problemi Covid) per le ore 10,00 

della mattina di SABATO 27 

NOVEMBRE 2021 presso la Sala 

Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà rac-

colto al momento dell'iscrizione 

della Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capelli-

ni’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

SEGRETERIA GENERALE: 

Bruna CICALA; 

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



7 

 

LA VIA DANTIS 

IN MULTIMEDIALITÀ 

 

 
«Via, piccoletti, cui la dotta pol-

ve/ 

fascia il pensiero cui non raggia 

il cuore!»/ 

 
CECCARDO ROCCATAGLIATA 

CECCARDI,  

"Dalla Torre di Mulazzo",  

23 ottobre 1906 

 

 
La versione multimediale della 

Via Dantis
®
 è nata all’insegna 

della grande tradizione malaspi-

niana. La prima assoluta, infatti 

(17-18 luglio), é andata in scena 

nel bellissimo Auditorium di San 

Romano a Lucca, la città che vide 

siglata nel 1124 la pace tra i 

marchesi lunigianesi e il vescovo 

di Lun in in cui si registra per la 

prima volta il cognome Malaspi-

na.   

In agosto, invece, lo spettacolo – 

forte del Patrocinio Ministeriale 

per i 700 anni della morte del 

Sommo Poeta – ha rappresentato 

l’evento clou delle celebrazioni in 

quel di Castelnuovo Magra (7 – 8 

agosto) ed ha avuto per teatro l’a-

rea dell’antico palazzo dei Vesco-

vi che vide Dante posare le pro-

pie orme per la sigla della celebre 

pace del 6 ottobre 1306.  

Nei prossimi giorni, il 18 e il 19, 

(ore 21,00), la Via Dantis
®
 con-

cluderà il tour celebrativo del 

2021 in Piazza Matteotti a Sarza-

na, quell’antica Piazza della Cal-

candola dove Dante ricevette la 

procura da Franceschino Malaspi-

na, in quel fatidico 6 di ottobre 

del 1306, affinché salisse a Ca-

stelnuovo per siglare l’accordo 

con il vescovo-conte Antonio Nu-

volone da Camilla.  

 

La Via Dantis
®
 – una novità as-

soluta a livello mondiale – è una 

creazione del dantista spezzino 

Mirco Manuguerra, fondatore e 

presidente del Centro Lunigiane-

se di Studi Danteschi. Fu pensata 

nel 2005 per un evento destinato 

al castello di Fosdinovo, occasio-

ne in cui nacque l’idea di una so-

luzione di lectura dantis itineran-

te strutturata in Stazioni, sulla fal-

sa riga della Via Crucis della 

cristianità, dove per la prima vol-

ta voce recitante e dantista in-

tervengono alternativamente sulla 

scena prendendo idealmente per 

mano il gruppo di spettatori. Il 

risultato è stato un viaggio com-

pleto attraverso il Poema dell’Uo-

mo, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”: una autentica Odissea ai 

confini della Divina Commedia.  

 

La Via Dantis
® come percorso ar-

tistico è stata inaugurata il 12 giu-

gno di questo Anno Dantesco a 

Mulazzo, una delle autentiche ca-

pitali mondiali del dantismo, gra-

zie alla collaborazione tra CLSD, 

amministrazione comunale e l’ar-

tista sarzanese Giampietro Paolo 

Paita. 

Come rappresentazione teatrale in 

multimedialità, invece, sempre 

per le attività celebrative dei 700 

della morte di Dante, è stata rea-

lizzata grazie alla collaborazione 

tra CLSD e l’Associazione ‘Sen-

za Tempo’ di Sarzana. Con la re-

gia di Simone Del Greco la tea-

tralità del percorso è risolta su 

palcoscenico in forma particolar-

mente spettacolare: le altezze del-

la Dante-Symphonie di Franz Lis-

zt si fanno accompagnamento i-

deale delle immagini animate del-

le celebri tavole dantesche del 

Dorè proiettate con effetti tridi-

mensionali su di un mega scher-

mo di 16 metri quadrati. 

Si unisca a tutto ciò la capacità 

recitativa di due attori come Mat-

teo Ridolfi (il Dantista) e Marco 

Balma (Dante), prestati dalla pre-

miatissima Compagnia degli Eva-

si di Castelnuovo Magra – i quali 

hanno interpretato alla perfezione 

le indicazioni dettate dal CLSD – 

per immaginare una spettacolarità 

di insieme del format veramente 

rara. 

Gli effetti speciali sono stati rea-

lizzati da Skill Team, gruppo di 

lavoro composto dallo stesso Si-

mone Del Greco (Regia e Produ-

zione) e da Giacomo Marchini e 

Francesco Pucciarelli (Regia Tec-

nica, Editing & Graphics anima-

tion). 

 

«La Via Dantis
®

 – dice Mirco 

Manuguerra -  veicola un messag-

gio generale di grande attualità, 

un altissimo Inno alla Pace Uni-

versale di cui è da sempre vessil-

lo il Canto VIII del Purgatorio, il  

"Canto lunigianese per eccellen-

za"». 

 

Insomma: un evento da non per-

dere! I biglietti sono acquistabili 

on line su www.vivaticket.com:  
 

https://www.vivaticket.com/it/big

lietto/via-dantis/159797 
 

oppure direttamente a Sarzana, 

presso lo IAT di Piazza San Gior-

gio o alla biglietteria del Teatro 

degli Impavidi. 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

http://www.vivaticket.com/
https://www.vivaticket.com/it/biglietto/via-dantis/159797
https://www.vivaticket.com/it/biglietto/via-dantis/159797
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INAUGURAZIONE DEL 

PANNELLO DIDATTICO 

NEL PARCO DANTESCO 

DI VILLAFRANCA 
 

In attesa dell'inaugurazione del-

l'intero Parco Dantesco di Mal-

nido, a Villafranca in Lunigiana, 

si è tenuta la cerimonia ufficiale 

dell’installazione del grande Pan-

nello Didattico dettato dal CLSD 

e offerto dal Rotary Club Luni-

giana.  

Parliamo di una zona sacra per il 

dantismo lunigianese: il parco 

comprende l’antico sagrato della 

chiesina di Malnido dove è stato 

scoperto da Germano Cavalli l’a-

vello dove furono deposte le spo-

glie mortali di Corrado Malaspina 

il Giovane, il gran protagonista 

del Canto VIII del Purgatorio che 

riceve da Dante l’Elogio assoluto 

della famiglia Malaspina.   

 

Un momento molto simbolico – 

dovuto all’iniziativa di Alice Vie-

tina, assessore alla Cultura del 

comune di Villafranca – è stata 

l'accensione di una candela pro-

prio sull’avello, dove è prevista 

l’installazione di un lume eterno. 

Anche per quest’opera il Rotary 

Club Lunigiana si è detto dispo-

nibile ad un pronto intervento.  

 

Mentre l’idea del lume eterno ha 

una data precisa, il 21 giugno del 

2003 – quando proprio a Mal-

nido essa fu lanciata dal pre-

sidente del CLSD nel corso di u-

na lectura dantis organizzata in 

fregio all’inaugurazione, in quel-

lo stesso giorno, del Museo ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’ a Mu-

lazzo –, quella del pannello di-

dattico ha origini più recenti. Era 

il 17 marzo del 2018 quando il 

coro Santa Pazienza di Bagnone, 

per iniziativa di Serena Pagani, 

membro del CLSD, organizzò 

presso il Salone Voltato di Villa-

franca, con il patrocinio dell’am-

ministrazione comunale, un even-

to dal titolo “Il Canto della Fede”. 

Quando Serena propose al pre-

sidente del CLSD di unirsi al pa-

trocinio assieme all’Associazione 

‘Manfredo Giuliani’, fu naturale 

estendere l’iniziativa a temi dan-

teschi. Fu così che la serata si tra-

sformò nel primo evento ufficiale 

del Comitato “Lunigiana Dante-

sca 2021 a Villafranca. Il comune 

era di fresca adesione al Comitato 

e nella proposta di Programma 

per il 2021 c’erano giusto i pro-

getti di un Pannello Didattico e 

del lume eterno sull’avello di 

Malnido. In più si aggiunse la 

recita dell’Invocazione alla Ver-

gine di Par XXXIII, che fu af-

fidata alla stessa Serena Pagani.  

Per l’occasione il CLSD mise a 

disposizione il materiale artistico 

per la prevista pesca di benefi-

cenza, la quale si concluse con la 

raccolta di circa 250 Euro. 

https://ecodellalunigiana.it/villafr

anca-sabato-17-marzo-coro-

santa-pazienza-canta-dante/ 

Dato che il pannello è stato com-

pletamente finanziato, con grande 

generosità, dal Rotary Club Luni-

giana, i denari di quella pesca di 

beneficenza sono stati utilizzati 

dal CLSD per le altre numerose 

attività, anche nella stessa Villa-

franca, legate al Centenario dan-

tesco.  

Alla cerimonia di premiazione 

hanno partecipato con una loro 

prolusione, oltre al Sindaco, avv. 

Filippo Bellesi (con a fianco il vi-

ce, dott. Loris Bernardi) e al pre-

sidente del CLSD, Mirco Manu-

guerra, il prof. Giuseppe Benelli 

(presidente della locale Associa-

zione ‘Manfredo Giuliani’ e della 

Accademia ‘G. Capellini’ della 

Spezia) e il presidente del Rotary 

Club Lunigiana, dott. Liano Gia. 

Presente il past-president, autore 

del service, dott. Roberto Benelli. 

La declamazione dei versi del 

Canto VIII del Purgatorio è stata 

affidata dal CLSD alla voce re-

citante di Luigi Leonardi. 

Tutti i relatori hanno posto in e-

videnza l’importante ruolo del-

l’attuale amministrazione del co-

mune di Villafranca, la quale, con 

il completo recupero della zona 

archeologica, hanno restituito alla 

comunità del borgo un luogo as-

solutamente identitario. 

Erano presenti, tra il pubblico, il 

fisico villafranchese Leonardo 

Ricci (autore della scelta dei versi 

che ornano i cerchi del Paradiso 

nel monumento di Dante), il prof. 

Riccardo Boggi, il prof. Roberto 

Malaspina e il prof. Renato Del 

Ponte. Assente, purtroppo, la 

prof.sa Serena Pagani per una ba-

nale indisposizione. 

 

 
 

Il momento della benedizione del 

pannello operata da Don Giovanni 

Barbieri 

 

 

Nell’occasione il presidente del 

CLSD ha annunciato ai presenti 

le caratteristiche del lume eterno 

ancora da apporre. Sarà una co-

lonnina a faro con in apice una 

lanterna dotata di lampadina elet-

trica e corredata di una targa re-

cante il celebre verso: «Non son 

l’Antico, ma di lui discesi».  

 

A definitiva strutturazione del 

Parco Dantesco sarà poi necessrio 

un secondo Pannello Didattico e-

sclusivamente dedicato alla zona 

archeologica, dunque alle vestigia 

dell’antica chiesina malaspininaa 

di Malnido. 

 

 

 

                                   

 
 

Il momento dell’accensione simbo-

lica del lume sull’avello di Corrado 

il Giovane operata dall’assessore 

Alice Vietina 

https://ecodellalunigiana.it/villafranca-sabato-17-marzo-coro-santa-pazienza-canta-dante/
https://ecodellalunigiana.it/villafranca-sabato-17-marzo-coro-santa-pazienza-canta-dante/
https://ecodellalunigiana.it/villafranca-sabato-17-marzo-coro-santa-pazienza-canta-dante/
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II 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di Mirco Manuguerra 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 

 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

 

 

 
 

 

UNIFICARE, CERTO, 

MA PATTI CHIARI 

 
Ogni processo logico tende ad 

unificare, mai a scindere. Si tratta 

di una naturale tendenza alla sem-

plificazione che si osserva in fi-

sica in ogni sistema dato e i me-

desimi principi dell’armonia uni-

versale possono essere proficua-

mente applicati alla dimensione 

umana.  

Prendiamo, ad esempio, la tesi 

dantesca della “diritta via”, la 

quale stabilisce i canoni del vive-

re corretto sancendo un basilare 

accostamento tra Morale ed Eti-

ca: ebbene, si dà il caso che viga 

nel mondo fisico una provviden-

ziale legge universale (Legge d’I-

nerzia) per cui la condizione di 

dinamica spontanea di un corpo 

viene definita dalla capacità di 

compiere il percorso più breve tra 

due punti-evento. Questa linea è 

detta geodetica. Oggi sappiamo 

che la retta costituisce la solu-

zione esatta di questo principio 

per i soli domini di tipo euclideo, 

cioè gli spazi piani, mentre p. es. 

in un campo gravitazionale, dove 

lo spazio-tempo è curvo, la via 

più breve tra due punti evento è 

addirittura rappresentata da un 

moto a spirale.  

Ebbene, nel campo delle scienze 

umanistiche può essere conside-

rato valido il concetto di “via di-

ritta”, o – se vogliamo operare 

una generalizzazione del concetto 

dantesco – di “via breve”. Dire-

mo, allora, che la soluzione mi-

gliore per giungere ad un risultato 

che sia etico – ed ancor prima, 

ovviamente, morale – sia quella 

più breve percorribile.  

Ma qui occorre fare molta atten-

zione: la brevità di un determi-

nato percorso si intende nel-

l’ordine della pura logica: un pro-

getto umanistico, per essere il più 

breve, non deve essere necessa-

riamente quello realizzabile nel 

minor tempo, ma deve rappresen-

tare la soluzione per cui si rende 

necessario il minor numero di 

passaggi logici coerenti.  

Un esempio. Tutti pensiamo ad 

un mondo unificato. Lo pensava 

anche Bin Laden, e ora non lo 

pensa più. Lo pensava anche 

Marx, e se ne vedono purtroppo 

ancora gli effetti. Non è certo una 

rivoluzione a rappresentare la 

soluzione auspicata come la più 

breve, perché non è coerente con 

i principi morali ed etici che co-

stituiscono il fondamento di una 

cultura che possa dirsi in effetti 

“universale”.  

Ed ecco qui, dunque, a nostra 

disposizione un altro elemento 

fondamentale: oltre che a rappre-

sentare un processo breve, la no-

stra speculazione dovrà mostrare 

una solida coerenza di argomenti 

universali.  

Universalità è dunque Verità, così 

come Semplicità di Percorso 

Coerente (cioè la via breve di cui 

abbiamo parlato) è Correttezza di 

Analisi.  

Se tutto ciò è fondato, allora ab-

biamo un ottimo strumento per 

valutare la bontà di ogni nostra 

speculazione e allora è lecito af-

fermare che sono in effetti gli 

Elementi di Unificazione a conta-

re anche nel processo di sviluppo 

della Civiltà, mentre tutto ciò che 

contravviene va necessariamente 

a configurarsi come una fonte di 

azioni divisive.  

Va da sé che l’elemento di uni-

ficazione naturale della Città del-

l’Uomo non può essere altro che 

la Fratellanza. Essa, tuttavia, va 

intesa in senso non corporativisti-

co: delle fratellanze mafiose, set-

taristiche o ideologiche, noi che 

siamo uomini di buona volontà, 

ne faremmo volentieri  a meno.  

Anche questo è un elemento di 

Logos, cioè una verità incontro-

vertibile: l’unificazione della Cit-

tà dell’Uomo passa necessaria-

mente attraverso l’affermazione 

del concetto di Fratellanza Uni-

versale espresso in forma apriori-

stica e incondizionata.  

Da ciò deriva che tutto ciò che è 

nemico della Fratellanza Univer-

sale così definita è ciò che Dante 

precisamente relega nella catego-

ria dei “Seminatori di scismi e di 

discordie”.  

Va da sé che il concetto di Fra-

tellanza Universale, nell’elimina-

re le barriere tra una comunità e 

l’altra, costituisce un solido fon-

damento di Giustizia.  

Si può quindi affermare che la 

Fratellanza Universale si pone 

come piattaforma di Logos per la 

misura del livello di Giustizia in-

trinseca di un qualsiasi sistema di 

pensiero e che tale grado di Giu-

stizia costituisce, di fatto, l’Indice 

di Civiltà raggiunto.  
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

AFFIGGIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

 

 
NON NOBIS DOMINE, NON NOBIS, 
SED NOMINI TUO DA GLORIAM 

VALORE SAPIENZIALE 

DELLE TRE  

VIRTÙ TEOLOGALI 
 

Credo che normalmente si guardi 

alle Virtù come ad un qualcosa di 

astratto, di sostanzialmente avul-

so dalla realtà di tutti i giorni, di 

un qualcosa, cioè, lontano da noi, 

collocato nella sfera del mondo 

teorico, del mondo idealizzato, 

come se fossero soltanto nei film. 

Le tre Teologali, poi, ancora di 

più: roba delle celesti sfere, come 

se tali valori fossero state pensate 

per il dominio assoluto del regno 

iperuranico, paradisiaco, comun-

que dell’Aldilà. Invece la fiamma 

della Sapienza millenaria, tenuta 

accesa dagli uomini saggi, dimo-

stra come il tema delle Virtù sia 

fortemente ancorato alla nostra 

realtà quotidiana.  

In verità, il caso delle quattro 

Virtù Cardinali dovrebbe essere 

di percerzione addirittura imme-

diata: se si parla di Giustizia, For-

tezza, Prudenza e Temperanza,, 

grosso modo, ci dovremmo arri-

vare tutti.  Più difficoltoso, certa-

mente, è invece il cammino verso 

una chiara percezione delle tre 

Virtù Teologali, di cui ora, dun-

que, si tratterà. 
 

SPERANZA 
 

La speranza è come il concetto di 

Tempo: a pensarlo non c’è pro-

blema, ma se dobbiamo definirlo, 

le difficoltà sono notevoli.  

Ebbene, la Speranza si può indi-

care come quella forza che agita 

l'uomo di fronte alla prospettiva 

di un bene futuro il cui possesso, 

anche se difficile da raggiungere, 

gli appare comunque possibile. 

Questa forza si manifesta attra-

verso un ardore capace di vincere 

ogni difficoltà insita nel raggiun-

gimento di quel bene medesimo. 

Dunque alla base della Speranza 

c’è un desiderio che può essere 

anche di vitale importanza, dal 

che si deduce che un uomo senza 

Speranza è un uomo senza desi-

deri: un uomo senza Speranza è 

un uomo già morto. 

Ecco perché si dice che finché c’è 

vita, c’è Speranza. 

 

 

 

 

FEDE 
 

Il concetto di Fede è ancora più 

arduo: ne offre una soluzione ge-

niale il grande padre Dante in Pd 

XXIV 52-147, quando al cospetto 

di San Pietro viene interrogato 

proprio sul tema specifico rispon-

dendo così: «Fede è sustanza di 

cose sperate». Fede, dunque, è 

Speranza che si fa certezza: cer-

tezza di raggiungere le cose spe-

rate. Siamo ancora lontani dal po-

ter godere di esse, ma le sentiamo 

già nostre. 

È importante considerare, sempre 

con Dante, che il percorso della 

Fede – qui intesa come certezza 

di salvezza in Dio - è un lungo e 

faticoso itinerario che impegna il 

Pellegrino per ben 2/3 del Viag-

gio ultramondano; Dante, infatti, 

accompagnato da Virgilio/Ragio-

ne, viene affidato a Beatrice/Fede 

sulla sommità del Monte del Pur-

gatorio, al termine della seconda 

Cantica. La lezione è che (a meno 

che non si sia dei santi) senza la 

Ratio non si perviene alla Fides. 

La Fede assai raramente discende 

dal cielo, ma è un lungo cammino 

di meditazione compiuto alla luce 

della Ragione. 

 

CARITÀ 
 

È ancora Dante nel Convivio (III 

XIV 14) ad insegnare che la Cari-

tà è presupposto di un nuovo spi-

rito di fratellanza fra i membri 

della comunità cristiana. Un con-

cetto enorme, che presiede alla 

basilare distinzione che il Sommo 

opera in Inf XXVIII tra l’uni-

verso salvifico cristiano e le orde 

dei Seminatori di scismi e di di-

scordie che ammorbano la Storia. 

Ma scendendo di un gradino, cioè 

al livello della sola civitas cristia-

na, il concetto di Carità esprime 

quella solidarietà necessaria che 

lega agli altri ciascun individuo.   

Attenzione, però: Carità non è 

dare pesce, ma insegnare a pe-

scare. Altra cosa, infatti, è l’Ele-

mosina, la quale (concetto ugual-

mente altissimo) si concede solo 

al Tempio per il suo sostentamen-

to, oppure ai confratelli (cioè gli 

altri cristiani) che non siano in 

grado di provvedere a se stessi. 
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IV 

SEVERINIANA 

 

 
 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Fonte: La totalità degli enti ha o non 

ha un inizio?, Emanuele Severino, 

Intorno al senso del nulla, Adelphi, 

Milano 2013, pp. 15 – 16 – Il 

pensiero di Emanuele Severino nella 

sua "regale solitudine" rispetto 

all'intero pensiero contemporaneo 
 

IL DIO NECESSARIO DI 

PARMENIDE 
 

In una delle sue forme più coe-

renti il nichilismo (cfr. 'Essenza 

del nichilismo') pensa che la 'to-

talità' degli enti abbia un inizio. 

Avere un inizio significa, per la 

totalità, avere un "prima". Se non 

avesse un "prima", se non fosse 

nel tempo, sarebbe eterna e non 

qualcosa che inizia. (O in essa vi 

sarebbe un eterno da cui ha a-

vuto inizio il resto - ma questa è 

la prospettiva epistemico- meta-

fisico-teologica, dove il nichili-

smo non ha ancora raggiunto le 

proprie forme più coerenti). 

D'altra parte essere 'nel' tempo, 

per la totalità degli enti, è non es-

sere la totalità. Appunto per que-

sto il nichilismo intende come 

'nulla' il "prima" che precede l'i-

nizio della totalità 

Nell'ultimo paragrafo di 'Fon-

damento della contraddizione' si 

mostra che, essendo necessario 

che il nulla sia la possibilità di 

ciò che incomincia ad essere e 

pertanto la possibilità dell'inizio 

della totalità degli enti, ed essen-

do necessario che la possibilità 

sia un modo di essere, allora, po-

nendo il nulla come possibilità, si 

afferma che il nulla è essere, [ ...] 

Va detto che il possibile non è un 

nulla, ma una struttura positiva, 

un ente, sì che intendere il nulla 

come la possibilità del tutto – si-

gnifica affermare che il nulla è 

un ente. 

Una contraddizione, questa, ulte-

riore rispetto a quella che sta al 

centro del nichilismo e per la 

quale gli enti escono dal proprio 

nulla e vi fanno ritorno, Infatti, 

quando si afferma che, prima di 

essere, l'ente è nulla, 'non' si in-

tende affermare che è il nulla ad 

esser nulla, ma che è l'ente ad es-

ser nulla. Questo, anche se il ni-

chilismo, in modo implicito, cre-

de di poter affermare che, quan-

do è l'ente ad esser nulla, è il nul-

la ad esser nulla. Ma affermare 

l'identità tra l'esser nulla da par-

te del nulla e l'esser nulla da 

parte dell'ente, significa afferma-

re quell'assoluta identità dell'ente 

e del nulla che il nichilismo tende 

invece a lasciare nascosta nel 

proprio inconscio. 
 

(Emanuele Severino, Intorno al 

senso del nulla, Adelphi, Milano 

2013, pp. 15-16). 

 

Indiscutibilmente con Severino e 

il suo Parmenide non si può evi-

tare di fare i conti. Dove eravamo 

noi prima di essere “venuti al 

mondo”? Ebbene, i casi sono solo 

due: o eravamo, come diceva Pla-

tone, nel regno perfetto dell’Ipe-

ruranio (cioè, di noi preesisteva 

comunque un’Idea), oppure era-

vamo già in Natura, sì, ma scom-

posti in modo indefinito e del tut-

to impersonale in miliardi di ato-

mi che poi, assemblandosi, hanno 

dato origine alla nostra precisa 

Forma. La seconda ipotesi apre a 

delle problematiche notevoli: ve-

ramente noi siamo Enti (dunque 

eterni, come vuole Severino), op-

pure gli enti sono solo gli atomi 

che ci compongono e che poi, do-

po la nostra morte, andranno a 

costituire altre Forme (viventi o 

no che siano)?  

Più semplice (non semplicistica) 

la prima ipotesi: noi eravamo già 

nella mente di un Dio. Solo Dio, 

infatti, solo un Assoluto, può ren-

dere conto della deriva impla-

cabile del Divenire. Poiché non 

esiste Relativo senza un Assoluto, 

noi possiamo dirci (potenzial-

mente) salvi. Ecco perché il Cri-

stianesimo, entro il quale Seve-

rino si è formato e ruota conti-

nuamente, pur senza ammetterlo, 

è di gran lunga la religione più 

completa, caratterizzata com’è 

dalla maggior densità di informa-

zione coerente.  

Il Cristianesimo è, insomma, una 

religione completa (e in sé defini-

tiva), mentre il giudaismo è una 

dotrina incompiuta. L’islam, da 

par suo, è soltanto un insulto alla 

Ragione formulato in chiave di u-

na inaccettabile apologia di cri-

mine contro l’umanità. 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 

 
 

 

https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/
https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/
https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/
https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/
https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/
https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/
https://emanueleseverino.com/2021/07/14/la-totalita-degli-enti-ha-o-non-ha-un-inizio-emanuele-severino-intorno-al-senso-del-nulla-adelphi-milano-2013-pp-15-16-2/


12 

 

V 

DANTESCA 
 

 

DANTE E LA TEOLOGIA 

DEI POETI 
 

 

Nelle mie scorribande dantesche, 

che hanno sempre trovato un pun-

to focale nella riproposta uma-

nistica, che, da Boccaccio in poi, 

è stata portata avanti soprattutto 

dalla grande scuola fiorentina, 

che raggiunge il proprio culmine 

rinascimentale nel neoplatonismo 

ficiniano, ho tentato di dimostra-

re che, sulla scia anche di alcune 

felici intuizioni critiche di altri 

sporadici studiosi, Dante è riu-

scito a spalancare le porte all’U-

manesimo grazie alla dichiarata 

proclamazione della dignità arti-

stica e del valore civile della poe-

sia, della quale rivendica persino 

la divinità, rispetto alla teologia 

ufficiale, che nel corso del Me-

dioevo aveva ricoperto il ruolo di 

inarrivabile supremazia, rispetto 

ad ogni altra espressione artistica 

e letteraria. 

   Un’autentica rivoluzione, oltre 

che teorica, pratica, pienamente 

confermata dalla varietà e validità 

della sua esperienza poetica che, 

nella Commedia trovava la sua 

conclamata Summa e in Boccac-

cio il suo più fervido sostenitore. 

   Questa tesi fondamentale, che 

si espanderà nel successivo svi-

luppo delle arti, con conseguenze 

capaci di dare una nuova, deci-

siva svolta alla dialettica sulla 

poesia e al suo rapporto centrale 

con altre espressioni artistiche, è 

stata sviluppata dal sottoscritto in 

libri, saggi, ma anche convegni, 

come quello a cui il presente bol-

lettino dantesco lunigianese non 

può fare a meno di riferirsi e il 

cui ricordo è particolarmente vivo 

per l’ottima organizzazione, la 

folta partecipazione di pubblico, 

la presenza di colleghi e amici, 

tra i quali piace ricordare Giu-

seppe Benelli, coordinatore della 

storica seduta, con la brillantezza 

e competenza che lo contraddi-

stinguono. 

   Una prima guida per addentrar-

si nel tortuoso labirinto culturale, 

appena accennato, può essere co-

stituita dal primo volume di uno 

dei molteplici saggi, consacrati a 

questo argomento: “Civiltà della 

parola”, pubblicato, in anni lon-

tani, dalle Edizioni Scientifiche 

Italiane di Napoli. 

 

FRANCESCO D’EPISCOPO 

 

 

 

 

L’evento a cui si riferisce il caro 

prof. D’Episcopo è stato il con-

vegno organizzato nel quadro 

della Giornata Celebrativa per il 

750^ anniversario della nascita di 

Dante Alighieri tenutasi a Mulaz-

zo il 13 giugno del 2015. 

La data è convenzionale: il 13 

giugno, passata appena la mezza-

notte, segna il momento in cui, in 

mancanza di altre indicazioni, 

possiamo dire che Dante era con 

certezza nato.  

Parteciparono a quella tornata di 

studi, dal titolo “Dante vivo”, 

oltre al prof. D’Episcopo e al sot-

toscritto, il prof. Giuseppe Benel-

li e la prof. Serena Pagani. Non 

presenti ma ugualmente partecipi 

con un loro saggio la prof. Silvia 

Magnavacca (Buenos Aires), il 

prof. José Blanco Jiménez (San-

tiago del Cile), il prof. Amedeo 

Benedetti. Avevano inviato loro 

messaggi il prof. Eugenio Giani, 

nella sua qualità di presidente 

della Società Dantesca Italiana, il 

prof. Emilio Pasquini e il vescovo 

di Massa-Carrara-Pontremoli S.E. 

Mons. Giovanni Santucci.   

Ora negli Atti di quella giornata 

(pubblicati su LD dal n. 107 al n. 

112) si inserisce anche il testo qui 

presentato, poiché il tema che il 

prof. D’Episcopo aveva portato (e 

sviluppato a braccio) era proprio 

“Dante teologo”. 
 

M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

13 giugno 2015, DCCL  

anniversario della nscita di Dante, 

Mulazzo, Giornata di Studi  

“Dante vivo”, tavolo dei Relatori 
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UNA NUOVA 

DIMOSTRAZIONE DEL 

VIAGGIO DANTESCO 

AL 1300 
 

La dimostrazione dell'uscita dalla 

«selva oscura» al 4 di aprile del 

1300 – proposta dallo scrivente 

fin dal 1994 – è da sé molto con-

vincente, essendo al tempo stesso 

di natura teologica, filologica e a-

stronomica. Tuttavia, si legge in 

giro ancora di molte resistenze in-

torno all'anno: qualcuno, infatti, 

insiste sul 1301.  

 

Va subito detto che nel caso di 

una ambientazione della Comme-

dia nel 1301 salta subito il di-

scorso del Viaggio di Dante coin-

cidente con la Settimana Santa, il 

che è un attributo non trascurabile 

in un Poema della Cristianità. La 

questione dell’anno, dunque, in-

fluisce in modo determinante sul-

la definizione del giorno preciso 

dell’uscita dalla selva. 

 

Con questo breve intervento mi 

pregio, dunque, di portare un 

nuovo argomento a vantaggio 

della tesi del 1300. Un argomento  

che considero definitivo. 

 

Ebbene, è il termine ad quem del-

la venuta di Dante in Lunigiana 

(12 aprile 1306), stabilito dal 

maestro Livio Galanti nel 1965, a 

rappresentare l’elemento decisi-

vo: non sarebbe tramontata una 

settima volta la costellazione del-

l’Ariete su quella del Toro che 

Dante avrebbe messo piede per la 

prima volta in Val di Magra. 

 

La questione è precisamente la 

seguente: da quando decorrono 

quei sette fatidici tramonti: dal 

1300 o dal 1301? 

 

Ebbene, un fato particolarmente 

benigno ha voluto che nel 1765 

(anno dantesco) venissero scoper-

ti quasi casualmente (la mano di 

Dante?) gli Atti della Pace di Ca-

stelnuovo, documenti notarili re-

canti la data-certa del 6 ottobre 

del 1306. Dante, dunque, era con 

certezza storica in Lunigiana nel 

1306, ragion per cui, indiscutibil-

mente, l’anno da cui deve decor-

rere la conta dei tramonti della 

costellazione dell’Ariete su quella 

del Toro è il 1300. Il primo tra-

monto sarebbe stato quello del 

1300 e non sarebbe giunto il set-

timo, quello del 1306, che Dante 

era già in Val di Magra. Come 

meglio precisato da Claudio Pa-

landrani nel 2003, considerando il 

computo secondo il calendario 

giuliano, allora vigente, il termine 

galantiano si fissa al 12 aprile del 

1306.  

 

È importante sottolineare che in 

mancanza della scoperta fortuno-

sa dei documenti della Pace di 

Dante del 1306 in un archivio di 

Luinigiana, noi - al di là delle 

molte indicazioni disponibili – 

non avremmo potuto parlare in 

termini di certezza a proposito 

della data del soggiorno di Dante 

in Lunigiana di fronte alle conti-

nue insistenze per il 1301, ma ora 

non possono esserci più dubbi. 

Così come è definitivamente di-

mostrata, a questo punto, l’uscita 

dalla selva oscura al 4 di aprile 

del 1300. 

 

Ecco dimostrato anche perché 

l’Orma lunigianese, come noi ab-

biamo sempre detto, è da consi-

derarsi – al di là di ogni campani-

lismo – di basilare importanza 

nella ricostruzione della biografia 

del Sommo e della genesi della 

stessa Divina Commedia. Tanto 

più che è solo sulla Lunigiana 

Dante ha lasciato una profezia a-

stronomica inerente una datazio-

ne precisa del suo soggiorno e 

che è solo ai Malaspina che il 

Sommo ha dedicato un elogio as-

soluto, formulato com’è sull’in-

cipit del più grande poerma che 

sia mai stato scritto. 

 

 
M. M.  
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LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

CANTADA DODESSÈSEMA 

 

[Cantada dodess sema  ond i 

conta com i eno c inà  nt o s timo 

sercio del enf rno  e di castig i 

de quei c   a  sà a f rsa e i en 

sta tirani  e i parla anca der 

 inotàuro e do rian de sàngue  e 

com i eno sta  conpagnà da  n 

sentà ro e menà de delà dao 

rian]. 

 

Semo vegn  'nt'en lègo per chi-

nae/  

a ripa  c e g  ea t to derocà/ 

e gh'ea quarcò ch'i fava spaven-

tae. 

 

E come quela lama che de sa  

da Trento drento al'Àdige l'andé 

pe' 'n taramòto o a tèra scalamà, 

 

che daa sima der monte fin ai pe  

a ròca la gh'ha tanta 'ncrinas-

sion/ 

che se podeai chinae anc' andan-

do a pe:/ 

 

cossì a chinada l'ea der boregon  

e sorve aa p nta rota de 'sta ròca 

l'infamità de Creta 'n zenocion  

 

la stava, che drent' aa vaca farlò-

ca/  

l'ea sta concepì. Quand'i n'ha 

scòrti/ 

i s'è 'ato de dente co' a se boca/ 

 

t to aragià.    maistro i g   a  r-

là. "Forsi/ 

t acredi c e g e sea o d ca d'A-

ten/ 

c e s  'nt'er mondo i t'ha mandà 

tra i mòrti?/ 

 

Sghìndate, bèstia, che 'sto chi i ne 

ven/ 

dòpo èsse sta 'ntortà da te soèla,/ 

ma chi per miae e vòstre pene i 

ven"./ 

 

E come o tòo i fa quand'i saotèla/  

d po c  i a ressev  'r corpo mor-

tao/ 

ch'i ne pè caminae, donca i stran-

bèla,/ 

 

ho visto 'r Minotauro fae pao pao  

e 'r Maistro i me diza: "Fito, a-

lon/ 

va otre, s'i è aragià i ne pè fae 

mao"./ 

 

A semo c inà    pe' 'r canaon 

co  e pree c  i r dolavo sot'ai pe/ 

per via der peso meo che vivo a 

son./ 

 

 Nte caminae a pensavo e l  i me 

fe:/ 

"Forsi pensi a 'sta lama ch'è 

guardà/ 

da quer bèstio aragià ch'ho pensà 

me/ 

 

de tazentae. Ma saci 'n veità/ 

c e quand a son vegn  'nt'er bas-

so 'nfèrno,/ 

a ròca l'àotra vòta n'ea grodà. 

 

Ma sèrto prima assè ch'er Padre 

'Tèrno,/  

i vegnisse a cavaghe quele gente/  

do Diao dar primo sércio del'en-

fèrno/ 

 

da t te e parte  sta valà p ente/ 

l'ha tremà ch'ho pensà c e l  ni-

vèrso/  

i sentisse l'amoe e la gh'è dee 

gente/  

 

c  i credo c e  nt er càos se f sse 

pèrso/ 

e  n quer p nto 'sta vècia ròca 

fina/ 

c i e  nca n  p  ci  'n la l'ha pià o 

renvèrso./ 

 

 a mia co  i  ci  n  , che s'ave-

zina,/ 

o rian do sàngue donde ghe bar-

bagia/ 

quei che daneza i àotri sea e ma-

tina"./ 

 

O  l engordigia  r a e t ta a 

ragia/  

 nt a vida c rta i ne fa tapelae,/ 

e 'nte l'etèrna 'nt'o sàngue i ne 

stragia!/ 

 

Me ho visto queo rian 'n 

grand'arco fae/ 

c e  n tondo  n tondo a t to o cian 

i zia/  

come o d ca i m aveva  oss  spie-

gae./ 

 

E tra 'i pe dea ripa e o rian en 

fia/  

coriva di sentà ri co' e saete/ 

come 'nt'er mondo a cacia i 'nda-

vo via./ 
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'Nte védene chinae la i se ferme-

te/ 

ognid n, trèi de loo i s'en devià,/ 

ma prima i arc i e e frece ogn n 

sernete./ 

 

 

 

E  n de loo daa l nte i n'ha sbra-

già:/ 

 C e p nission v'aspèta ch'a chi-

né/  

a ripa? Respondé o a ve tio a 

frecià"./ 

 

E 'r me maistro i ghe diza, fa: "Te 

sé/ 

a respòsta a Chiron daemo li a 

trà./ 

T'èi senpre sta  n f min, pèzo pe' 

te"./ 

 

Pò i m'ha tastà e i me diza, fa: 

"Queo la/ 

i è Nesso, ch'i è spià pe' a Deia-

nia/ 

a bèla, e da lü solo i s'è amassà./ 

 

Quer ch'i sta 'n mèzo e ch'er cas-

son se mia/ 

i è 'r gran Chiron ch'i è sta 'r 

maèstro de 'Chile,/ 

Quel'àotro i è Fòlo, e senpre ara-

già i zia./ 

 

Dentorno ar fosso i vano a mile a 

mile,/ 

tiando e frece a quei che pogassè/ 

s rta daa pàota ci  c e sea pos-

sìbile./ 

 

A se semo acostà a quelle be-

stiasse/ 

Chiron i ha pià na frecia e con a 

còca/ 

i ha spostà a barba 'ndrè sorve ae 

ganasse./ 

 

Dòpo ch'i s'è scrovèrta a se gran 

boca,/ 

i fa, diza ai conpai: "Ne ve se a-

scòrti/ 

che quelo de daré i smèva s'i to-

ca/ 

 

quarcò? Cossì i ne fano i pe di 

mòrti"./ 

E  r me  on d ca, ch'i se gh'ea 

acostà/ 

ar casson onde a bèstia e l'òmo i 

èn stòrti/ 

 

i gh'ha respòsto "I è vivo e solo e 

'ntà/ 

c  a g e fao vede  sta gran vale 

sc a,/ 

no pe' demoa, ma pe' nessessità./ 

 

La g    sta  na c  ea a cantae 

alel a/ 

che la m'ha comandà o travagio 

nèvo/ 

i n'è 'n ladro e nemanco me adre-

t a./ 

 

Ma per quela vert  c e v  c 'a 

mèvo/ 

i passi pe' 'sta strade da tremae,/ 

dane  n di toi, ch'a gh'andeemo 

aprèvo,/ 

 

e ch'i ne faga vede onde chinae/ 

e che 'sto chi a cavalo i porteà/  

ch'i n'è 'n spìrito ch'i pòssa 

svoae"./  

 

Chiron vèrso mandrita i se zià/  

e ghe fe a Nesso: "Mena 'sti doi 

chi/ 

fando sg indae àotre str mene la 

atrà"./ 

 

Seg i con quei giandarmi se par-

tì/ 

arente aa ripa do rian ch'i bogia/ 

e onde quei che bogia i sbragio 

essì./ 

 

Dee gente a viste 'n torso fin ae 

sigia/ 

e o gran sentà ro i fa, diza "I en 

tirani/ 

ch'i han massà e arobà con en-

gordigia./ 

 

Chi i cianzo pe' avee fato tanti 

dani;/ 

chi gh'è Alessandro e Dioniso 

feo/ 

ch'i Sicilian i ha tormentà pe' a-

ni./ 

 

E quela fronte che gh'ha negro 'r 

peo/ 

i è Azolin, en mentre 'r biondo i è/ 

Opisso d'Èste, che, dizendo 'r 

veo/ 

 

o se figiastro ar mondo i l'amas-

sé"./ 

Me a l'ho mià e 'r poèta i diza, 

fa:/ 

" 'Sto chi t'andeà davanti e me 

adaré"./ 

 

Da li a  n p  o sentà ro i s'è fer-

mà/ 

da dee gente che 'nfin ar còlo 

tanto/ 

i paevo dao sangue solevà./ 

 

 N  n ea da sola i n'ha 'nsegnà 

'nt'en canto/ 

con de die     Sto c i  n gese i  a 

fot / 

 n c e a Londra i lo t gno come 

'n santo"./ 

 

Pò ho visto gente c e dao rian 

ens / 

i gh'avevo a tèsta e anca 'r cas-

son/ 

e di   i de  sti c i  o recognoss ./  

 

E senpre meno sangue 'nt'er bo-

zon/ 

la g  ea c e g e  r  ava solo i 

pe;/ 

e quindi avemo strabacà 'r fos-

son./ 

 

"E come da 'sta parte te te sé/ 

che o sangue maniman i   ci  

sconì"/ 

i fa o sentà ro "te te vedeè/ 

 

c e l   senpre ci  àota da 'sta chi/ 

e  nt er p nto ci  afondo  n p  ci  

'n la/ 

e corpe di tirani i eno p n ./ 

 

A gi st ssia devina la g e da/ 

a quel'Àtila ch'i ha deruà 'r mon-

do,/ 

e a Piro e a Sèsto; e pe' l'eternità/ 

 

la fa cianze dar càodo lazü 'n 

fondo/  

Rineo da Corneto e Rineo Passo/ 

ch'i favo drento ae strade 'r fini-

mondo"./ 

 

I s'è zià 'ndré e avemo bacà 'r 

fòsso../ 

 

 
 

PIER GIORGIO CAVALLINI 
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VI 

OTIUM 
 

IL TEMPO 
 

Fin dall'antichità l’uomo ha senti-

to l'esigenza di misurare il tempo, 

il suo passaggio, la scansione rit-

mica. Ha sempre osservato il cie-

lo, si é posto domande e, a volte, 

ha trovato risposte ai suoi dubbi. 

É stato anche affascinato dal fu-

turo e ha tentato di anticipare la 

conoscenza degli eventi, com-

piendo, cioè, una analisi retro-

spettiva ed in prospettiva. 

Alcuni popoli, filosofi, religiosi 

hanno affrontato l'argomento, 

cercando di spiegarne il signifi-

cato ed offrendo diverse interpre-

tazioni. 

Le conclusioni dei Babilonesi, li-

mitate  a previsioni astrologiche, 

sono sistematiche, accurate ed e-

stese negli anni alla ricerca di una 

certa periodicità per ogni feno-

meno, una sorta di metodo scien-

tifico. Essi sono riusciti a trovare 

il sistema per accordare il mese 

lunare con l’anno solare, calco-

lato in 365 giorni e 1/4, inter-

calando un mese ogni tre anni so-

lari. Dividono poi il giorno in 24 

ore, l’ora in 60 minuti primi e in 

3.600 minuti secondi. Inoltre, per 

la prima volta, utilizzano il polos, 

che riproduce al contrario il cam-

mino del Sole. Si tratta di una 

pietra sulla quale viene scavata 

una semisfera con al centro uno 

stilo che termina sul punto cen-

trale della calotta; sulla  super-

ficie, una minuscola sfera proietta 

la sua ombra simulando la posi-

zione del sole sulla volta celeste.  

I Greci propongono una visione 

di tipo ciclico, probabilmente di 

origine orientale, in cui gli eventi 

si ripetono costantemente. 

Parmenide afferma che il senso 

del tempo e di tutti i mutamenti 

che avvengono nel mondo sono 

esclusivamente illusioni perché 

«L'essere é ed il non essere non 

é», in quanto la natura intima del-

l'esistenza é eterna ed immobile. 

Eraclito parla invece del conti-

nuo divenire della Natura ben 

espresso nell'aforisma "Panta Re-

hei", cioè ‘tutto scorre’. Egli  

introduce una nuova concezione 

che cambia completamente la vi-

sione del mondo proposta dai 

miti. Fa riferimento al mutare 

delle stagioni in analogia al moto 

interiore e vede, nell’inesauribile 

ed originale capacità creativa del-

l'uomo, il riflesso dell’infinita po-

tenzialità della Natura. Per lui «Il 

tempo è un bambino che gioca, 

che muove le pedine; di un bam-

bino é il regno». Il filosofo greco 

offre una visione che si può de-

finire misteriosa perché unisce la 

leggerezza del gioco, affidato al 

caso, a ciò che scorre inesorabile 

ed in modo enigmatico. 

Platone, nel “Timeo”, lo defini-

sce «l’immagine mo ile dell’eter-

nità»: il ciclo costante delle sta-

gioni, nel suo continuo e regolare 

divenire, riproduce l'immutabilità 

che è propria dell’essere eterno. É 

il Demiurgo che crea e dà ordine 

al corso degli eventi naturali ed 

umani. 

Per Aristotele il tempo è infinito 

e non si può separare dal movi-

mento così come quest'ultimo è 

strettamente collegato all'esten-

sione. Indica una continuità che 

porta all'introduzione degli inter-

valli, cioè degli “istanti”  nume-

rabili. Per lui «[Il tempo] è il 

numero [la misura] del movimen-

to secondo il prima e il poi». 

Questa definizione sottintende 

anche l’aspetto psicologico del 

discorso poiché se è il “numero”, 

é necessaria la presenza di qual-

cuno che sia in grado procedere 

con le numerazioni. Inoltre l'infi-

nito, proprio perché tale, è visto 

sia verso il passato sia verso il 

futuro, quindi é eterno, senza ini-

zio né fine, a differenza di quanto 

è concepito nella dottrina plato-

nica, non ha bisogno di un De-

miurgo.  
Sant'Agostino fissa la nascita 

nell'istante della creazione dell'U-

niverso da parte di Dio, perciò 

non esiste un "prima" della Crea-

zione, così come non esisterà un 

"dopo"; se ciò avvenisse, verreb-

be contraddetto il dogma dell'im-

mutabilità dell'Essere Supremo. 

Prevale perciò una concezione li-

neare. Nelle “Confessioni” il san-

to afferma che il concetto esiste 

solo come dimensione dell'anima 

umana, introducendo così un nuo-

vo risvolto, quello psicologico. Il 

tempo viene misurato dalla nostra 

mente, quindi non ha una vera e 

propria oggettività ed é anche dif-

ficile definirlo; è lo spirito umano 

che raccoglie in unità la pluralità 

delle esperienze esterne disperse.  
Agostino si domanda, infatti, che 

cosa sia il tempo e afferma in 

modo originale: «Se nessuno me 

lo chiede, lo so; se voglio spie-

garlo a chi me lo chiede, non lo 

so». Per lui L’unica cosa certa è 

la presenza di un passato e di un 

futuro. Infatti «senza nulla che 

passi, non esisterebbe passato; 

senza nulla che venga, non esi-

sterebbe  futuro; senza nulla che 

esista, non esisterebbe un presen-

te».    

Kant lo analizza  insieme allo 

spazio considerandoli forme "pu-

re" della sensibilità, che sussi-

stono prima di ogni esperienza e 

grazie alle quali riordiniamo i dati 

fenomenici. Nella “Critica alla 

ragione Pura” egli afferma che: 

«Lo spazio non è altro se non la 

forma di tutti i fenomeni dei sensi 

esterni» e «Il tempo non è altro 

che la forma del senso interno, 

cioè dell'intuizione di noi stessi e 

del nostro stato interno». Pertant-

o la geometria si fonderà sul pri-

mo, considerando che l’operazio-

ne geometrica delle figure si rea-

lizza spazialmente, mentre la ma-

tematica sul secondo, perché tutte 

le operazioni si distendono tem-

poralmente.  

Hegel concepisce lo spirito del-

l'essere umano come continua-

mente spinto in avanti sulla strada 

della verità (Dio stesso) con la 

presa di coscienza dell'inadegua-

tezza dei risultati raggiunti. Non 

ha riposo, è inquieto, cerca sem-

pre di agire e di superare sé stes-

so. Il tempo è la successione delle 

esperienze verso la verità ed è 

costituito di memorie di tentativi 

falliti, cioè di verità parziali; è 

una negatività che sopprime se 

stessa. Non si può suddividerlo in 

un "prima" e in un "dopo" se non 

in maniera convenzionale, perché 

nella sua essenza interiore, resta 

inafferrabile, è un divenire che al 

massimo può essere intuito, non 

rappresentato; infatti «il tempo è 

l'essere che, mentre è, non è, e 

mentre non è, è». Questo signi-

fica che mentre é presente, è co-

munque già passato, e, mentre è 

passato, è ancora presente. 

Heidegger  afferma che «l'essere 

è il tempo e il tempo è l'essere» 
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poiché permette a quest'ultimo di 

esprimersi. La scienza  può solo 

misurare, contare l'ora, ma non sa 

spiegare il significato perché é u-

na realtà soggettiva e non ogget-

tiva. Per il filosofo l’uomo pos-

siede sempre una nozione precisa 

che é legata  al presente, mentre 

gli sfugge il passato, inteso come 

l’“irrecuperabile”. Secondo que-

sta tesi, quest'ultimo è leggibile 

soltanto nella sua esauribilità, co-

me ciò che non può essere più af-

ferrato, negato al presente, invece 

il futuro si rivela come “non an-

cora presente”, oggetto, quindi, 

solo di previsioni. Egli introduce 

anche il concetto di ’“attimo”, 

che a differenza dell'ora, non può 

essere calcolato o misurato, per-

ché non è qualcosa di rigido e de-

terminato. Per coglierne il carat-

tere naturale bisogna intenderlo 

essenzialmente nel senso di “e-

stasi”. L’uomo è sempre un dina-

mico progetto storico non piena-

mente vincolato al presente inteso 

come “ora”, ma proiettato oltre, 

per misurarsi con le sue possibi-

lità, tenere insieme le determina-

zioni temporali poiché la sua 

energia lo guida in una circolarità 

vitale. Di conseguenza il passato 

non é più irrecuperabile, addirit-

tura, poiché é inesauribile, é visto 

come «qualcosa a cui posso 

continuamente ritornare». Per 

Heidegger il divenire storico sono 

le azioni che vedono l'essere pro-

tagonista nel mondo. 

Bergson concepisce il tempo 

come una successione di istanti 

della stessa durata, basato sul mo-

vimento delle lancette dell’o-

rologio, e il risultato di un’opera-

zione della mente, che lo “spa-

zializza” dividendolo in segmenti 

uguali. A questo egli ne contrap-

pone uno interiore, che é con-

tinuo, indivisibile ed irripetibile, 

il tutto riassunto in un’unica pa-

rola: la nostra coscienza, nella 

quale i vari momenti si compe-

netrano gli uni negli altri proprio 

senza soluzione di continuità. 

Considera la durata interiore co-

me l’autentica temporalità, in op-

posizione a quella della scienza  

che è una costruzione intellet-

tuale. «Al di fuor di me, nello 

spa io  c’  un’unica posi ione 

della lancetta e del pendolo, per-

ché delle posizioni passate non 

resta nulla. Dentro di me si svol-

ge un processo di organizzazione 

e di mutua compenetrazione di 

fatti di coscienza, che costituisce 

la vera durata».  

Tre autori della Letteratura offro-

no una personale definizione del 

tema. 

Proust non lo considera come il 

luogo in cui sono conservati i 

ricordi, quindi fonte di nostalgia, 

ma come conoscenza e strumento 

del sapere. Parla di memoria e 

presenta due tipologie: volontaria 

e spontanea (o involontaria). La 

prima riporta al presente i dati del 

passato in termini oggettivi senza 

restituirci quindi le emozioni e le 

sensazioni ad essi collegati. La 

seconda invece é scatenata ca-

sualmente da un qualcosa che ri-

chiama un evento del passato con 

lo scopo di ricomporre un mondo 

di fenomeni, in caso contrario sa-

rebbero disorganici, in una fonte 

di sapere e conoscenza. É l'inter-

mittenza del cuore il segreto per 

recuperare la coscienza ed arri-

vare quindi alla verità; é nel tem-

po che si risolve l'inconoscibilità 

del reale. 

Jorge Louis Borges ne "Il tem-

po" propone alcune immagini: 
 

Il tempo è un fiume che mi tra-

scina,/ 

ma sono io quel fiume;/ 

è un tigre che mi divora,/ 

ma sono io quella tigre;/ 

è un fuoco che mi consuma,/ 

ma sono io quel fuoco./ 

Il mondo, disgraziatamente, è re-

ale;/ 

io, disgraziatamente, sono Bor-

ges./ 
 

Il poeta, in modo originale, pren-

de coscienza dello scorrere di 

questa corrente e ci chiede di 

seguirlo nella sua analisi. I giorni 

passano, noi insieme, il mondo va 

avanti ma non possiamo con-

trollare la sua corsa. Questo é il 

punto: egli sottolinea l'impotenza 

dell'uomo che può solamente sot-

tostare all'ineluttabile verità. Ec-

co, quindi, l'importanza di saper 

cogliere ogni attimo che abbiamo 

la fortuna di poter vivere; d' altra 

parte, Orazio aveva anticipato il 

concetto nelle “Odi” con l'espres-

sione «Carpe Diem». 

La poetessa di Elli Michler, nella 

sua  lirica "Ti dedico tempo" offre 

una lettura particolare del termine 

guidandoci a trovare, fra le righe, 

preziosi suggerimenti da acco-

gliere e mettere in pratica: 
 

Non ti auguro un dono qualsiasi,/ 

ti auguro soltanto quello che i più 

non hanno./ 

Ti auguro tempo, per divertirti e 

per ridere;/ 

se lo impiegherai bene, potrai ri-

cavarne qualcosa./ 

Ti auguro tempo, per il tuo fare e 

il tuo pensare,/ 

non solo per te stesso, ma anche 

per donarlo agli altri./ 

Ti auguro tempo, non per affare-

tarti e correre,/ 

ma tempo per essere contento./ 

Ti auguro tempo, non soltanto 

per trascorrerlo,/ 

ti auguro tempo perché te ne re-

sti:/ 

tempo per stupirti e tempo per fi-

darti/ 

e non soltanto per guardarlo sul-

l'orologio./ 

Ti auguro tempo per contare le 

stelle/ 

e tempo per crescere, per matu-

rare./ 

Ti auguro tempo, per sperare 

nuovamente e per amare./ 

Non ha più senso rimandare./ 

Ti auguro tempo per trovare te 

stesso,/ 

per vivere ogni tuo giorno, ogni 

tua ora come un dono./ 

Ti auguro tempo anche per per-

donare./ 

Ti auguro di avere tempo,/ 

tempo per la vita./ 
 

In particolare gli ultimi due versi 

riassumono il vero significato del 

nostro passaggio nel mondo, in 

un ruolo "giocato" senza risparmi 

di energia per raggiungere obiet-

tivi  ad ampio respiro. 

L'uomo non ha solo ragionato sul 

concetto ma ha anche costruito 

gli strumenti per misurarlo.  

Attraverso la sua esperienza quo-

tidiana  apprende che, ponendosi 

con le spalle al sole, proietta sul 

terreno un’ombra e che la lun-

ghezza di questa varia nelle di-

verse ore del giorno, fino a scom-

parire del tutto con il buio della 

sera. La stessa cosa avviene con 

un albero o con un bastone con-

ficcato nel terreno perciò ha in-

ventato la meridiana solare o qua-

drante solare in cui l’ora viene 
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indicata dall’ombra che uno stilo 

(gnomone) esposto al sole proiet-

ta su un quadrante Lo svantaggio 

principale della meridiana è quel-

lo di non funzionare di notte o 

nelle giornate nuvolose. Per que-

sto motivo sono state sviluppate 

scelte alternative. 

La clessidra é forse quello che 

più di ogni altro mostra l'evolu-

zione: si capovolge e si ricomin-

cia mentre gli occhi guardano in-

cantati la discesa del contenuto. 

Avanti e indietro,  sopra e sotto, 

mentre i secondi scorrono, i seco-

li si susseguono. Per primi gli 

Egizi, poi i Greci e successiva-

mente gli altri popoli hanno usato 

questo oggetto inserendo nel bul-

bo acqua e poi sabbia. 

La creatività della mente umana 

ha portato all'introduzione dell'o-

rologio prima ad acqua, poi mec-

canico. Sviluppato nel Medioevo, 

é utilizzato inizialmente dai mo-

naci per scandire i ritmi ed i mo-

menti precisi della vita religiosa. 

In contemporanea, poiché l'im-

portanza delle città aumenta sem-

pre di più, con i centri di pro-

duzione artigianale, di commer-

cio e cultura, la nascita delle pri-

me banche e università, prevale la 

necessità degli orologi che dev-

ono scandire ed indicare il movi-

mento delle lancette sul quadran-

te per tutti i cittadini. Le ore de-

vono essere visibili da lontano ed 

il loro rintocco risuonare nelle 

case, nelle piazze, nei campi, per 

regolare i ritmi delle varie atti-

vità. Pertanto, intorno al 1300, 

sulle torri ed i campanili vengono 

collocati orologi meccanici, dota-

ti pure  di notevoli complicazioni 

astronomiche e di automi. 

Attraverso i secoli successivi. i 

viaggiatori, i commercianti e tutti 

coloro che  si spostano frequente-

mente, hanno la necessità di co-

noscere autonomamente il tra-

scorrere delle ore. Ecco che tro-

viamo l' orologio da muro o da 

tavolo come pure uno personale 

da portare con sé durante i viaggi. 

Inizialmente appeso all’interno 

della carrozza, in seguito legato 

al collo con una catenella o con-

tenuto in una sacca, da agganciare 

alla cintura, abitudine che si 

afferma nel corso del 1800 per le 

persone della nobiltà e della ricca 

borghesia. 

L’evoluzione continua inarresta-

bile: ai primi pesanti, imprecisi e 

ingombranti “portatili” ne succe-

dono altri che, non più grandi del 

palmo di una mano, possono es-

sere contenuti in un taschino, fino 

a quelli attuali, analogici con  il 

fascino delle lancette che ruotano 

su un quadrante e quelli digitali.  

L'ingegno umano ha cercato di 

gestire il divenire, per vederlo 

scorrere, forse in un ipotetico 

tentativo di controllarlo e rallen-

tarlo. Il passaggio é segnato, se-

condo dopo secondo, scandisce il 

ritmo della vita  ma restringe an-

che la libertà dell'individuo. Deci-

de quando devono durare le cose 

e le cose stesse. 

La fretta  affannosa alla ricerca 

del nuovo porta a perdere di vista 

il senso dell'esistenza, a non tro-

vare mai un attimo per ascoltare, 

pensare e riflettere. Eppure, nel 

silenzio intimo di ciascuno di noi, 

dovrebbero apparire, come in un 

flash back, le immagini delle va-

rie tappe della nostra vita: a se-

conda dell'età possono dirsi già 

concluse ma sempre presenti con 

la loro ricchezza di contenuto, 

unico e scolpito in ciascuno, 

mentre si attendono giorni futuri 

ancora da ricordare. I volti delle 

persone che ci hanno accompa-

gnato nel passato, quelli accanto 

nel presente e coloro che incon-

treremo nel futuro costituiranno, 

alla fine, le pagine del nostro 

libro delle memorie che correrà 

ancora una volta lungo una linea 

del tempo.  

Sorgono spontanee alcune rifles-

sioni che portano alla seguente 

suddivisione:  
IL TEMPO PERSONALE 
La vita nel suo insieme con le 

vette e gli abissi che ciascuno af-

fronta nel meraviglioso viaggio 

sempre proiettato al successo per-

sonale, alla realizzazione dei so-

gni, al raggiungimento di mete a 

volte troppo alte. 
IL TEMPO DELLA STORIA 
Il percorso  lungo il quale si muo-

vono i passi dell'individuo nel 

susseguirsi dei secoli. Emerge la 

forza e la determinazione dell'uo-

mo per plasmare la realtà a suo 

piacimento. Si evidenziano le  

sue conquiste, i punti di forza, la 

sua resilienza ma anche gli insuc-

cessi, i passi falsi, i punti di debo-

lezza. Tuttavia si può sempre e si 

deve guardare indietro per cor-

reggere gli errori con umiltà, ri-

partire con nuovo slancio orien-

tato alla ricostruzione sempre evi-

tando personalismi ed eccessi, 

perché IL TEMPO É DELL'UOMO, 

è per lui, nella sua interazione 

dialogica e con l'altro; lo scopo é 

quello di costruire, attraverso la 

potenza della parola, che fa la dif-

ferenza e crea competenze, una 

casa di idee, di sogni, di orizzon-

ti, meta di un cammino comune 

in una nuova ed altruistica lettura 

della Storia. Infatti la vita é l'arte 

dell'incontro, dell'appuntamento, 

del piacere, di una vera condi-

visione di intenti. 
PER L'INDIVIDUO IL TEMPO 

MANCA SEMPRE, perché noi cor-

riamo, andiamo avanti senza mai 

guardare indietro come se doves-

simo cercare qualcosa di cui cre-

diamo non poter fare a meno, E  

GLI SFUGGE DALLE MANI. 
Non riusciamo a quantificare il 

suo passaggio e la consistenza; 

troppo distratti siamo da banalità 

considerate essenziali mentre non 

abbiamo la volontà di assaporare 

ogni secondo, ogni palpito straor-

dinario, realmente unico e anche 

carico di inquietanti presagi. 
IL TEMPO INCOMBE SULL'UOMO,  

Ma noi cerchiamo di dominarlo; 

in questa lotta perenne vorremmo 

moltiplicarlo per avere più tempo 

da battere e per muoverci anche 

al ritmo della musica, quella del 

cuore.  

A questo punto rimane da com-

piere un passo decisivo: guardare 

ancora una volta in alto, come gli 

uomini del passato, fermarci ad 

osservare il sole, dall'alba al 

tramonto fino al sorgere della 

luna e delle stelle. 

É il momento giusto per imporci 

una pausa, sostare per ascoltare il 

silenzio in un mondo che cerca di 

riempire ogni vuoto colmandolo 

di parole e rumori. Forse pos-

siamo davvero ritrovare noi stes-

si, recuperare i valori volutamen-

te dimenticati, individuare il sen-

so, lo scopo che vogliamo dare 

alla nostra vita, il nostro ruolo nel 

e per il mondo, fino all'ultimo 

battito... del nostro tempo. 

 
FEDERICA BRUGNOLI 
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SULLA PIETA' DI 

MICHELANGELO 

Nel mondo dell’arte esiste una 

vasta letteratura su quello che 

probabilmente è il più grande ca-

polavoro di Michelangelo Buo-

narroti: la celebre Pietà che si 

conserva in San Pietro, a Roma. 

Esistono certamente due spropor-

zioni nella figura della Vergine: 

la prima è relativa all’impianto 

delle gambe, che è parso ad al-

cuni osservatori troppo grande ri-

spetto alle dimensioni del busto e 

dalla possanza troppo mascolina; 

la seconda è relativa all’età, che 

appare ben più giovane di quella 

del figlio. 

Circa le dimensioni delle gambe, 

si tratta di un particolare che tro-

veremo molto più tardi anche in 

figure pittoriche come le celebri 

Sibille degli affreschi nella Cap-

pella Sistina. La proporzione   pa-

re del tutto funzionale al perso-

naggio: Maria, pur apparente-

mente fragile, accoglie in sé l'in-

tera possanza tipica dei personag-

gi titanici, quelli cioè che dicia-

mo, per l'appunto, “michelangio-

leschi”. Maria è un titano che reg-

ge sulle gambe tutto il peso del 

destino dell’Umanità: il Cristo. 

Il titanismo anatomico è dunque 

un tratto caratteristico che il Mi-

chelangelo 25enne ha inserito co-

me Manifesto di quello che sarà 

l'intero suo percorso artistico. Lo 

ha fatto nella plasticità straordi-

naria di una statua in marmo.  

Non c’è alcun dubbio che nella 

Pietà ci sia tutta la complessità 

della materia teologica della mor-

te di Gesù. La stessa giovinezza 

del volto di Maria rispetto al fi-

glio morto, al di là della nota giu-

stificazione dell’artista, non fa 

che ricalcare il tema dantesco del-

la una Madre che è «figlia del suo 

figlio». 

Parliamo dello stesso equilibrio 

metafisico per cui Michelangelo 

ha reso possibile, nella comples-

sità del gruppo marmoreo, l'ab-

bandono stupefacente del corpo 

del Cristo defunto. Tanto stupe-

facente questo abbandono che, se 

si guarda ancora più in profondità 

l'intera scena, essa non si rivela 

affatto come una dolente “Pietà”, 

bensì come una trepida attesa: 

l’attesa della Madre che sta aspet-

tando l'imminente rinascita del 

figlio. Lo testimonia quel gesto, 

eternamente sospeso, della mano 

sinistra.  

Ed è proprio qui che va ricercata 

l'essenza autentica dell'opera: la 

statua è una statua e non potrà 

mai muoversi; essa è condannata 

all'eterna immobilità. Dov'è dun-

que la Resurrezione? Quand'è che 

arriva la Resurrezione? Tutto re-

sta drammaticamente sospeso nel 

tempo e nella Storia e il dramma 

di Michelangelo è quello di ogni 

uomo che disperatamente cerchi 

una prova della Fede e mai la 

trovi.  

Solo se la statua si muovesse lui 

avrebbe la prova che da sempre 

ha cercato! Ne è illuminante indi-

cazione la leggendaria martellata 

data sul ginocchio del Mosé ur-

lando “Perche' non parli?!”. Ma 

mai Michelangelo avrebbe osato 

colpire la sublimità della sua dol-

cissimna Maria. 

Nella sospensione eterna della 

Pietà si conserva, dunque - là, nel 

cuore assoluto della Cristianità, 

cioè in quella San Pietro che sor-

ge sulla tomba del Santo - il mi-

stero e la forza stessa della Fede: 

sarebbe troppo comodo per noi 

avere il Segno.  

Così noi siamo chiamati a credere 

sulla Parola, cioè sul Verbo, e 

siamo chiamati per questo anche 

a obbedire e – se necessario (per-

ché no?) – a combattere, proprio 

come fecero i Templari e come 

fecero dopo di loro gli eroi del 12 

di questo mese di settembre del-

l’Anno del Signore 1683.  

 

Ma questo è tutto un altro discor-

so.  

M. M.  
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PREMESSA  

 

‘La cultura ecologica… dovrebbe 

essere uno sguardo diverso, un 

pensiero, una politica, un pro-

gramma educativo, uno stile di 

vita e una spiritualità che diano 

forma ad una resisten a all’a-

vanzare del paradigma tecnocra-

tico.’   
 

(Laudato Si’, Par. 111) 

 

Il passo citato ci dice quanto sia 

urgente impostare alcune linee 

teoriche e didattiche verso una 

nuova Educazione Ecologica nel-

le scuole, partendo non solo dalla 

LAUDATO SÌ, ma anche dai testi 

che, ante litteram, han trattato il 

problema e da alcune mie espe-

rienze scolastiche in materia. 

Infatti non a caso ho parlato di 

‘itinerario’ perché una lettura più 

attenta della L.S. mi ha fatto rian-

dare indietro nel tempo, agli anni 

70 e ai miei piccoli tentativi di 

esperienze con i mei studenti ver-

so una dimensione ecologica, a 

letture, allora precorritrici delle 

problematiche legate allo svilup-

po e al progresso. É altresì natu-

rale il bisogno di un confronto 

attuale con colleghi e capi di isti-

tuto.  

Non voglio proclamare sentenze, 

ma mettere a disposizione mate-

riale vissuto nel tempo, affinché 

possa dare spunti proficui a chi si 

accinge ad affrontare la comples-

sa e comunque gratificante espe-

rienza dell’insegnamento. Non si 

può rinviare di affrontare il pro-

blema, la Terra reclama i suoi di-

ritti, le storture dello sviluppo so-

no sotto i nostri occhi, il futuro è 

in gioco.  

La L.S. ci offre tracce, spunti, 

moniti e nell’insieme un grande 

progetto di recupero. Infatti la 

L.S. è un’Enciclica di tale chia-

rezza e perentorietà che non am-

mette equivoci, non ammette 

dubbi, non dà tempo. Il passo so-

pra riportato è un appello, un pro-

getto, un invito ed uno scrupolo 

per chi ha in mano la possibilità 

di essere a contatto con le nuove 

generazioni con una mansione 

complessa, quale è quella del-

l’insegnante. Essa si muove dalle 

analisi dell’attuale crisi ecologica 

utilizzando i risultati della ricerca 

scientifica, per passare alle argo-

mentazioni della tradizione giu-

deo-cristiana. Poi cercherà di arri-

vare alle radici della situazione 

attuale per coglierne le cause più 

profonde al fine di proporre un’e-

cologia che collochi al suo posto 

specifico l’essere umano.  

Dopodiché si propone di indivi-

duare percorsi di dialogo ed azio-

ni che coinvolgano sia il singolo 

individuo che la politica interna-

zionale. Solo alla fine proporrà 

alcune linee di maturazione uma-

na ispirate all’esperienza spiritua-

le cristiana; il tutto attraverso sei 

capitoli in cui il tema precedente 

viene ripreso dal successivo. 

Come si vede c’è la preoccupa-

zione di ‘coinvolgere’ veramente 

tutti, al di là della loro fede per-

sonale, su un terreno comune di 

umanità e di valori condivisi. 

 

 

SCHEMA ENCICLICA 

capp. I - III 

 

Per me, che ho passato il mio 

tempo nella scuola fino al 1999, 

parlare di problemi ecologici a 77 

anni, significa fare un percorso 

all’indietro, ripensare, confrontar-

mi su quanto fatto per capire an-

che me stessa. 

È una premessa importante: ho 

deciso di iscrivermi al Joint Di-

ploma non per passare il tempo, 

ma per aggiornarmi e revisionare 

le mie tappe culturali. È fisio-

logico quando hai tanti ‘anta’, 

sentire il desiderio di una verifi-

ca. 

Intanto grazie per questa oppor-

tunità di studio che aiuta a diven-

tare più coscienti, consapevoli e 

critici nei vari passaggi di espe-

rienze. 

Da tempo il problema ecologico è 

all’attenzione, in forme diversifi-

cate, ma presenti, e in forma più o 

meno consapevole non mi ha mai 

abbandonato nel mio lavoro sco-

lastico e personale. 

Prima di riandare ai miei ricordi e 

alle idee che voglio proporre, de-

sidero puntualizzare i punti noda-

li dell’Enciclica in uno schema 

più sintetico per agevolare il la-

voro a chi troppo tempo non ha. 

Cercherò di individuare i passag-

gi più pertinenti all’obiettivo di 

utilizzo in un progetto educativo. 

I primi tre capitoli sono pertinen-

ti:   

 

- a ciò che sta avvenendo di brut-

to nel nostro pianeta;  

 

- al bisogno che Scienza e Fede 

entrino in un dialogo intenso e 

produttivo per entrambe; 

 

- alla responsabilità umana di 

questo degrado. 

 

I passi scelti da me [in corsivo] 

vengono solo riportati, si com-

mentano da sé: 

 

 

CAPITOLO PRIMO 
QUELLO CHE STA 

ACCADENDO ALLA NOSTRA 

CASA 

 

19 Dopo un tempo di fiducia ir-

razionale nel progresso e nelle 

capacità umane, una parte della 

società sta entrando in una fase 

di maggiore consapevole  a […] 

una sincera e dolorosa preoccu-

pazione per ciò che sta accaden-

do al nostro pianeta. 

 

I 

Inquinamento e cambiamenti 

climatici 

 

21 La terra, nostra casa, sembra 

trasformarsi sempre più in un 

immenso deposito d’immondi ia. 

 

25 I cambiamenti climatici sono 

un problema globale con gravi 

implicazioni ambientali, sociali, 
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economiche, distributive e poli-

tiche e costituiscono una delle 

principali sfide attuali per l’uma-

nità. 

 

IV 

Inequità planetaria:  

 

49 […] Ma oggi non possiamo 

fare a meno di riconoscere che 

un vero approccio ecologico di-

venta sempre un approccio socia-

le, che deve integrare la giustizia 

nelle discussioni sull’am iente 

per ascoltare tanto il grido della 

terra quanto il grido dei poveri. 

 

CAPITOLO SECONDO 
IL VANGELO DELLA 

CREAZIONE 

 

Nel 62, che corrisponde all’Intro-

duzione, si legge il bisogno di in-

serire la fede per aprire un dialo-

go intenso e produttivo tra scien-

za e religione, pur nei diversi ap-

procci. 

 
I 

La luce che la Fede offre 

 
63 Se teniamo conto della com-

plessità della crisi ecologica e 

delle sue molteplici cause, do-

vremmo riconoscere che le solu-

zioni non possono venire da un 

unico modo di interpretare e tra-

sformare la realtà. É necessario 

ricorrere anche alle diverse ric-

chezze culturali dei popoli, al-

l’arte e alla poesia  alla vita in-

teriore e alla spiritualità. Se si 

vuole veramente costruire un’e-

cologia che ci permetta di ripa-

rare tutto ciò che abbiamo di-

strutto, allora nessun ramo delle 

scienze e nessuna forma di sag-

gezza può essere trascurata, nem-

meno quella religiosa con il suo 

linguaggio proprio.        

 

V 

Il messaggio di ogni creatura 

nell’armonia di tutto il creato 

 

91 Tutto è collegato. Per questo 

si richiede una preoccupazione 

per l’am iente unita al sincero 

amore per gli esseri umani e un 

costante impegno riguardo ai 

problemi della società. 

 

95 L’am iente   un  ene col-

lettivo  patrimonio di tutta l’uma-

nità e responsabilità di tutti. Chi 

ne possiede una parte è solo per 

amministrarla a beneficio di tutti. 

 

CAPITOLO TERZO 

LA RADICE UMANA DELLA 

CRISI ECOLOGICA 

 

Il capitolo si apre con un richia-

mo inequivocabile e forte: 

 

101 A nulla ci servirà descrivere 

i sintomi, se non riconosciamo la 

radice umana della crisi ecolo-

gica […] Propongo pertanto di 

concentrarci sul paradigma tec-

nocratico dominante e sul posto 

c e vi occupano l’essere umano e 

la sua azione nel mondo.       

 

I 

Una comunione universale. La 

tecnologia creatività e potere 

 
102 Siamo gli eredi di due secoli 

di enormi ondate di cambiamen-

to. La macchina a vapore, la fer-

rovia  il telegrafo  l’elettricità  

l’automo ile  l’aereo  le industrie 

chimiche, la medicina moderna, 

l’informatica […] Non possiamo 

non apprezzare e ringraziare per 

i progressi conseguiti. 

 

104 Tuttavia non possiamo igno-

rare c e l’energia nucleare  la 

 iotecnologia  l’informatica […] 

ci offrono un potere tremendo. 

 

105 […]l’uomo moderno non   

stato educato al corretto uso del-

la poten a  perc é l’immensa cre-

scita tecnologica non è stata ac-

compagnata da uno sviluppo del-

l’essere umano per quanto ri-

guarda la responsabilità, i valori 

e la coscienza. 

 

II 

La globalizzazione del 

paradigma tecnocratico 

 

109  Il paradigma tecnocratico 

tende ad esercitare il proprio do-

minio anc e sull’economia e la 

politica. 

 

111 La cultura ecologica […] do-

vrebbe essere uno sguardo diver-

so, un pensiero, una politica, un 

programma educativo, uno stile 

di vita e una spiritualità che dia-

no forma a una resistenza di 

fronte all’avan are del paradig-

ma tecnocratico. 

 

114 Ciò che sta accadendo ci po-

ne di fronte all’urgen a di proce-

dere in una coraggiosa rivolu-

zione culturale. La scienza e la 

tecnologia non sono neutrali, ma 

possono implicare dall’ini io alla 

fine di un processo diverse inten-

zioni e possibilità, e possono con-

figurarsi in vari modi.          

 

III 

Crisi e conseguenze 

dell’antropocentrismo moderno 

 

118 Non ci sarà una nuova rela-

zione con la natura senza un 

essere umano nuovo. Non c’  e-

cologia sen a un’adeguata an-

tropologia. 

 

Il capitolo si conclude con una 

certezza e un monito: 

 

135 […] la tecnica separata dal-

l’etica difficilmente sarà capace 

di autolimitare il proprio potere. 

 

 

GLI STUDI CHE HO 

PORTATO IN CLASSE  

dal 1972 

 

Questi studi hanno anticipato l’a-

nalisi della grave situazione della 

‘casa comune’. Sono libri che al 

momento hanno suscitato anche 

perplessità, spesso passati inos-

servati, almeno nell’ambiente 

scolastico di allora, dove l’inse-

gnamento era soprattutto un fatto 

di programmi da svolgere in clas-

se, ognuno per suo conto, secon-

do uno schema già preordinato, 

che guardava poco a ciò che suc-

cedeva attorno. Ma gli stessi, alla 

luce degli eventi, hanno confer-

mato la loro portata di anticipa-

zione sui tempi. 

Il mio primo netto ricordo è stato 

l’impatto con:  

 

I limiti dello sviluppo del M.I.T. 

per il progetto del Club di Roma 

sui dilemmi dell’umanità, che in 

pieni anni settanta, anni di boom 

economico poneva all’attenzione 

la non-infinità di risorse della ter-
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ra e, anziché osannare al progres-

so, invitava ad una riflessione sul 

porgli dei limiti. Un impatto duro 

con l’antropocentrismo dominan-

te. 

L’allora vicedirettore generale 

dell’UNESCO per le Scienze, A. 

Buzzati Traverso, scrisse così: 

 

«‘I limiti dello sviluppo’ verrà 

probabilmente citato negli anni a 

venire come il punto di partenza 

di un profondo riesame dei valori 

che hanno retto le società occi-

dentali in questi due ultimi secoli. 

In un certo senso questo studio 

promosso dal Club di Roma può 

venire paragonato al movimento 

degli enciclopedisti francesi che 

sc iuse l’età moderna».  

 

Il che è vero. 

 

Di un altro testo espongo solo la 

traccia degli aspetti cruciali, che 

si commenta da sé:  

 

Crisi della modernita’ 

Oltre la modernità 

Etica planetaria  

Comunione creaturale  

Cosmopoli 

 

(P. Balducci, La terra del tra-

monto, Ed. Cultura della Pace, 

Firenze, 1992). 

 

Cito poi da il testo di Educazione 

Civica che avevo adottato per 

l’insegnamento nel 1987:  

 

«Ormai per sopravvivere l’uomo 

dovrà stabilire un nuovo patto 

con la Natura, un patto di amici-

zia che significherà […] un rap-

porto di amicizia tra i popoli del-

la Terra, finalmente convinti che 

il loro destino è indivisibile ed è 

legato alla benevolenza del padre 

Sole della madre Terra, come a-

gli inizi. É davvero una scoperta 

straordinaria questa: il problema 

della pace con la natura e quello 

della pace tra gli uomini sono, a 

ben pensarci, un solo problema» 

(pag.31). 

 

«L’educa ione alla pace   adde-

stramento al dialogo paziente, al 

confronto ispirato dalla fiducia 

nella ragione, alla disposizione 

ad accettare nella propria cer-

chia il diverso, il subnormale. Ma 

soprattutto è una seria diffusione 

della fiducia nelle capacità posi-

tive dell’uomo. L’uomo  a due 

versanti: quello della volontà di 

potenza, e la storia che egli ha 

vissuto finora si è svolta su que-

sto versante, e quello della volon-

tà di amare, ed è su questo ver-

sante che dovrà svolgersi la sto-

ria del futuro, se ci sarà ancora 

storia» (pag. 99). 

 

(E. Balducci - P. Onorato, Citta-

dini del mondo, Ed. Principato, 

Milano, 1987). 

 

E così, nel 1984, si esprimeva un 

Premio Nobel: 

  

«In questo momento le prospetti-

ve dell’umanità sono straordina-

riamente cupe. É molto probabile 

c e essa stia per commettere […] 

un suicidio rapido ma tutt’altro 

che indolore. Ma anche se questo 

non dovesse succedere, essa è mi-

nacciata da una morte lenta a 

causa dell’inquinamento e di al-

tre forme di distru ione dell’am-

biente nel quale e del quale vive. 

Ammettiamo però che essa riesca 

ad invertire tempestivamente la 

rotta cieca e incredibilmente stol-

ta che sta seguendo: essa è mi-

nacciata tuttavia dal declino gra-

duale di tutte le qualità e doti che 

fanno dell’uomo un essere uma-

no. Molti filosofi se ne sono resi 

conto, e la consapevolezza che la 

distru ione dell’am iente e la de-

cadenza della civiltà vanno di pa-

ri passo è scritta in molti libri. 

Pochi tuttavia, considerano come 

una malattia il declino delle qua-

lità umane dell’uomo  e poc i 

cercano  sull’esempio di Aldous 

Huxley e i possibili rimedi, di in-

dividuare le cause di questa ma-

lattia e i possibili rimedi. 

Questo libro vuol essere un con-

tributo a tale ricerca [...] 

La miglior scuola nella quale un 

giovane possa apprendere che 

l’Universo   dotato di senso   la 

pratica diretta con la Natura». 

 

(Konrad Lorenz, Il declino del-

l’uomo, Ed. Mondadori, Milano). 

 

Non è mancato, anche per neces-

sità di programma, l’approccio al-

le utopie classiche, a cui abbia-

mo accostato, con vivaci discus-

sioni, quelle del nostro tempo: 

 

G. Orwell, 1984;  

A. Huxley, Un mondo nuovo. 

 

Ora avviciniamoci ai nostri gior-

ni. Nel 2019, Massimo Sandal, 

scrittore e giornalista scientifico, 

classe 1981, ha trattato il pro-

blema dell’estinzione in La ma-

linconia del mammut, ediz. Il 

Saggiatore. Dice nella Prefazio-

ne:  

 

«[…] l’estin ione significa sapere 

che la Terra ha una storia; che i 

viventi non sono immutabili pro-

getti di una divinità infallibile, 

ma sono e siamo figli del susse-

guirsi di accidenti del caso. Si-

gnifica, anzitutto, accorgersi che 

la vita è fragile, al punto da es-

sere stata più volte vicina a finire 

del tutto[…] Cos  fragile c e po-

tremmo essere noi l’asteroide c e 

causerà la prossima estinzione di 

massa. Guardare l’estin ione in 

faccia vuol dire rendersi conto 

c e a  iamo in mano l’enorme 

potere di cambiare il destino del-

la storia della Terra. La biosfera 

in cui ci troviamo, infatti, non è 

uno sfondo neutro ma qualcosa 

che plasmiamo a nostra misura, 

modi-ficandola e distruggendola 

per crearci spazio, a un prezzo 

che non abbiamo ancora stabilito 

del tutto […] I nostri figli eredi-

teranno un mondo che abbiamo 

alterato in ogni angolo, abiteran-

no un tempo ormai battezzato 

come ANTROPOCENE, e ogni spe-

cie che si estingue è un punto di 

non ritorno di cui saremo respon-

sabili nei loro confronti». 

 

Più avanti nel corso del libro:  

 

«Perdere una specie non è perde-

re un patrimonio che ci serve do-

mani  o fra cent’anni    perdere 

per sempre qualcosa che ha cen-

tinaia di migliaia o milioni di an-

ni e che è memoria di un sentiero 

evolutivo irripetibile. La perdita 

di una specie è una perdita su 

scala, letteralmente, cosmica». 

 

Parole che sono pietre e devono 

indurre a riflettere e a cercare 

senza indugio vie di uscita.  
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Più vicino a noi, cronologica-

mente parlando, altri studi che 

vanno comunque nella direzione 

di urgenza del momento. E chi, se 

non la scuola può farsi carico di 

un impegno che educhi le nuove 

generazioni ad affrontare il Futu-

ro, affinché ci sia un Futuro?  

 

Ora propongo: 

 

Serge Latouche, La decrescita fe-

lice, Ediz. Bollati Boringhieri, 

Torino, 2008. 

 

Scrive Latouche: 

 

«La decrescita non è la crescita 

negativa. Sarebbe meglio parlare 

di ‘acrescita’  cos  come si parla 

di ateismo. D’altra parte  si tratta 

proprio dell’a  andono di una 

fede o di una religione (quella 

dell’economia  del progresso e 

dello sviluppo). 

Se è ormai riconosciuto che il 

perseguimento indefinito della 

crescita è incompatibile con un 

pianeta finito, le conseguenze 

(produrre meno e consumare me-

no) sono invece ben lungi dal-

l’essere accettate.  a se non vi 

sarà un’inversione di rotta  ci 

attende una catastrofe ecologica 

e umana. Siamo ancora in tempo 

per immaginare, serenamente, un 

sistema  asato su un’altra logi-

ca: quella di una società di de-

crescita» (pagg. 116-124). 

 

«Rifiutando una concezione su-

perficiale dell’ecologia  la decre-

scita si colloca piuttosto sul ver-

sante dell’ecologia ‘profonda’ 

[…] A mio parere, che la decre-

scita, intesa come filosofia fon-

datrice di un progetto di società 

autonoma, probabilmente non sia 

una forma di umanesimo, deriva 

dal fatto che essa si basa su una 

critica dello sviluppo, della cre-

scita, del progresso, della tecnica 

e in sostanza della modernità, e 

implica una rottura con l’occi-

dentalcentrismo. In sostanza, bi-

sogna pensare a sostituire il so-

gno universalista, ormai offusca-

to dalle derive totalitarie e terro-

ristiche e fatto proprio anche 

dall’imperialismo della crescita  

con il necessario riconoscimento 

della ‘diversalità’ (secondo il 

neologismo coniato dallo scritto-

re creolo Raphael Confiant), o 

con un ‘pluriversalismo’ necessa-

riamente relativo, ovverosia con 

una ‘vera democra ia delle cul-

ture’. Per questo il progetto della 

decrescita non è un modello chia-

vi in mano, ma fonte di diversità. 

Ciò detto, non bisogna equivo-

care. Questa concezione della de-

crescita non è in nessun modo u-

na forma di antiumanesimo o di 

antiuniversalismo [...] Tra l’an-

tropocentrismo cieco e dogmatico 

della modernità occidentale e la 

sacralizzazione animista della 

natura  c’  spa io sicuramente 

per un ‘ecoantropocentrismo’». 

 

Latouche conclude il suo studio 

con queste parole dell’articolo di 

Jacques Godbout dal titolo ‘Ce 

qui circule entre nous. Donner, 

recevoir, rendre’, nella Revue du 

Mauss del 2004: 

 

«[…] l’artista  il cui ruolo   in-

sostituibile per la costruzione di 

una società serena della decre-

scita […] L’artista rammenta 

all’individuo moderno c e  per 

quanto faccia, è condannato a u-

na forma qualsivoglia di animi-

smo, se vuole che le cose abbiano 

un senso […] L’artista   pro a-

bilmente il testimone del fatto che 

l’animismo   la sola filosofia c e 

rispetta le cose e l’am iente  una 

filosofia adeguata allo spirito del 

dono che pervade le cose, e da 

cui la modernità ci ha separato. 

Comunque sia, animismo o meno, 

per una società della decrescita, 

come per Oscar Wilde  l’arte   

inutile e dunque essenziale!» 

 

Durante le lezioni del Joint Di-

ploma ci è stata offerta l’oppor-

tunità di conoscere anche Gael 

Giraud, che ha presentato la sua 

teoria su ‘la transizione ecolo-

gica’. 

‘La transizione ecologica’ è il  

passaggio o la trasformazione da 

un sistema produttivo intensivo e 

non sostenibile dal punto di vista 

dell’impiego delle risorse, a un 

modello che invece ha nella so-

stenibilità, ambientale, sociale ed 

economica, il proprio punto di 

forza, e quindi prevede un nuovo 

modello di società in cui il cre-

dito viene considerato mezzo e 

non fine per realizzare riforme a 

vantaggio di tutti e benefiche per 

l’ambiente. É una tappa ineludi-

bile. Dice infatti l’Autore: 

 

«La transizione ecologica sta ai 

prossimi decenni come l’inven-

zione della stampa sta al XV se-

colo o la rivoluzione industriale 

al secolo XIX. O si riesce a inne-

scare questa transizione o se ne 

parlerà nei libri di storia; o non 

si riesce e forse se ne parlerà fra 

due generazioni, ma in termini 

ben diversi». 

 

Gael Giraud, Transizione ecolo-

gica. la finanza a servizio della 

nuova frontiera dell’economia, 

Ediz. Emi, Verona. 2015).  

 

Parole chiare senza alternativa. 

Ad incoraggiarci ad intraprendere 

la strada di un radicale mutamen-

to è, verso la fine del libro, l’im-

magine che Giraud ci rimanda di 

un altro modello di umanità: 

 

«A cosa assomiglia la nostra Ter-

ra Promessa? Di che colore sarà 

il giardino a cui aspiriamo? 

[...]Una società post-carbonio, le 

cui istituzioni principali (lavoro, 

terra, moneta) siano organizzate 

come beni comuni, potrebbe dav-

vero costituire l’ori  onte escato-

logico che manca alle nostre so-

cietà da quando non crediamo 

più nelle utopie dell’epoca dei 

Lumi. A  iamo le risorse dell’in-

telligen a per rendere l’Europa 

leader della transizione ecologi-

ca. Non possiamo creare moneta 

c e aiuti l’Europa a impegnarsi 

per una società ‘verde’? Nella 

parabola dei talenti, il padrone 

crea moneta ex-nihilo, quei famo-

si talenti che, se li investiamo in-

telligentemente, possono fruttare 

il centuplo. Che cosa stiamo a-

spettando?»  

 

Allora, dopo l’analisi della condi-

zione del pianeta, puntualizzata in 

ogni aspetto dal testo dell’En-

ciclica e confermata dalle fonti 

più diversificate di ieri e di oggi, 

si pone pressante il problema: 
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CAPITOLO QUARTO 
UN’ECOLOGIA INTEGRALE 

 

137. ‘Dal momento c e tutto   

intimamente relazionato e che gli 

attuali problemi richiedono uno 

sguardo che tenga conto di tutti 

gli aspetti della crisi mondiale, 

propongo di soffermarci adesso a 

riflettere sui diversi elementi di 

una Ecologia Integrale, che com-

prenda chiaramente le dimensio-

ni umane e sociali. 

 

I 

Ecologia ambientale, economica 

e sociale 

 

139. Quando parliamo di ‘am-

 iente’ facciamo riferimento an-

che a una particolare relazione: 

quella tra la natura e la società 

che la abita. Questo ci impedisce 

di considerare la natura come 

qualcosa di separato da noi o 

come una mera cornice della 

nostra vita. Siamo inclusi in essa, 

siamo parte di essa e ne siamo 

compenetrati. É fondamentale 

cercare soluzioni integrale. 

 

II 

Ecologia culturale 

 

143. Insieme al patrimonio natu-

rale, vi è un patrimonio storico, 

artistico e culturale, ugualmente 

minacciato. É parte dell’identità 

comune di un luogo e base per 

costruire una città abitabile […] 

Bisogna integrare la storia, la 

cultura e l’arc itettura di un de-

terminato luogo, salvaguardan-

done l’identità originaria […] 

l’ecologia c iede di prestare at-

tenzione alle culture locali nel 

momento in cui si analizzano 

questioni legate all’am iente  

facendo dialogare il linguaggio 

tecnico-scientifico con il linguag-

gio popolare. É la  cultura non 

solo intesa come i monumenti del 

passato, ma specialmente nel suo 

senso vivo, dinamico e partecipa-

tivo, che non si può escludere nel 

momento in cui si ripensa la rela-

 ione dell’essere umano con 

l’am iente. 

 

 

 

 

III 

Ecologia della vita quotidiana 

 

156. L’ecologia umana   insepa-

rabile dalla nozione di bene co-

mune. 

 

157. Il bene comune presuppone 

il rispetto della persona umana in 

quanto tale, con diritti fonda-

mentali e inalienabili 

ordinati al suo sviluppo integra-

le… tra questi risalta special-

mente la famiglia, come cellula 

della società. 

 

V 

La giustizia fra le generazioni 

 

159. La nozione di bene comune 

coinvolge anche le generazioni 

future […] Ormai non si può 

parlare di sviluppo sostenibile 

senza una solidarietà tra le gene-

razioni […] I Vescovi del Porto-

gallo hanno esortato ad assumere 

questo dovere di giusti ia  ‘L’am-

biente si situa nella logica del 

ricevere. É un prestito che ogni 

generazione riceve e deve tra-

smettere alla generazione succes-

siva’. Un’ecologia integrale pos-

siede tale visione ampia. 

 

CAPITOLO QUINTO 
ALCUNE LINEE DI 

ORIENTAMENTO E AZIONE 

 

163. Ho cercato di prendere in 

esame la situazione attuale del-

l’umanità  tanto nelle crepe del 

pianeta che abitiamo, quanto 

nelle cause più profondamente le-

gate al degrado ambientale […] 

proviamo ora a delineare dei 

grandi percorsi di dialogo che ci 

aiutino ad uscire dalla spirale di 

autodistruzione in cui stiamo af-

fondando. 

 

Il dialogo sull’ambiente nella 

politica internazionale 

 

164. …Per affrontare i pro lemi 

di fondo, che non possono essere 

risolti da azioni di singoli Paesi, 

si rende indispensabile un con-

senso mondiale che porti, ad e-

sempio  a programmare un’agri-

coltura sostenibile e diversificata, 

a sviluppare forme rinnovabili e 

poco inquinanti di energia, a in-

centivare una maggiore efficienza 

energetica, a promuovere una ge-

stione più adeguata delle risorse 

forestali e marine, ad assicurare 

a tutti l’accesso all’acqua pota-

bile. 

 

165. Sappiamo che la tecnologia 

basata sui combustibili fossili 

[…] deve essere sostituita pro-

gressivamente e senza indugio 

[…] La politica e l’industria ri-

spondono con lente  a[…]mentre 

l’umanità del periodo post-indu-

striale sarà forse ricordata come 

una delle più irresponsabili della 

storia  c’  da augurarsi c e l’u-

manità degli inizi del XXI secolo 

possa essere ricordata per aver 

assunto con generosità le proprie 

gravi responsabilità. 

 

166. […]i Vertici mondiali sul-

l’am iente degli ultimi anni non 

hanno risposto alle aspettative 

perché, per mancanza di decisio-

ne politica, non hanno raggiunto 

accordi ambientali globali real-

mente significativi e efficaci. 

 

167. Va ricordato il vertice della 

Terra celebrato nel 1992 a Rio de 

Janeiro. In quella sede è stato di-

c iarato c e ‘gli esseri umani 

sono al centro delle preoccupa-

zioni relative allo sviluppo soste-

ni ile’.  iprendendo alcuni con-

tenuti della Dichiarazione di 

Stoccolma (1972), ha sancito, tra 

l’altro  la coopera ione interna-

zionale per la cura dell’ecosi-

stema di tutta la terra  l’o  ligo 

da parte di chi inquina di farsene 

carico economicamente… 

 

168. […] Conven ione di Basilea 

sui rifiuti pericolosi […] Conven-

zione di Vienna per la protezione 

dello strato di o ono… 

 

169. […] Conferen a delle Na io-

ni Unite sullo Sviluppo sosteni-

bile Rio+20 (Rio de Janeiro 

2012) 

 

173. Urgono accordi internazio-

nali che si realizzino, considerata 

la scarsa capacità delle istanze 

locali di intervenire in modo ef-

ficace. 
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Il dialogo verso nuove politiche 

nazionali e locali 

 

179. In alcuni luoghi, si stanno 

sviluppando cooperative per lo 

sfruttamento delle energie rinno-

va ili c e consentono l’autosuf-

ficienza locale e persino la ven-

dita della produzione in eccesso 

[…] l’istan a locale pu  fare la 

differenza. 

 

Politica ed Economia in dialogo 

per la pienezza umana 

 

189. La politica non deve sotto-

mettersi all’economia e questa 

non deve sottomettersi e al para-

digma efficientista della tecno-

crazia. Oggi, pensando al bene 

comune, abbiamo bisogno in mo-

do ineludibile che la politica e 

l’economia  in dialogo  si ponga-

no decisamente al servizio della 

vita umana. 

 

194. Affinché sorgano nuovi mo-

delli di progresso abbiamo biso-

gno di ‘cam iare il modello di 

sviluppo glo ale’ la qual cosa 

implica riflettere responsabil-

mente ‘sul senso dell’economia e 

sulla sua finalità, per correggere 

le sue disfun ioni e distorsioni.’ 

Non basta conciliare, in una via 

di mezzo, la cura per la natura 

con la rendita finanziaria, o la 

conserva ione dell’am iente con 

il progresso. Su questo tema le 

vie di mezzo sono solo un piccolo 

ritardo nel disastro. Semplice-

mente si tratta di ridefinire il pro-

gresso. 

 

197. Abbiamo bisogno di una po-

litica che pensi con una visione 

ampia, e che porti avanti un nuo-

vo approccio integrale, includen-

do in un dialogo interdisciplinare 

i diversi aspetti della crisi. 

 

Le religioni nel dialogo con le 

scienze 

 

199. Non si può sostenere che le 

scienze empiriche spieghino com-

pletamente la vita  l’intima essen-

 a di tutte le creature e l’insieme 

della realtà. Questo vorrebbe di-

re superare indebitamente i loro 

limitati confini metodologici. Se 

si riflette con questo quadro ri-

stretto, spariscono la sensibilità 

estetica, la poesia, e persino la 

capacità della ragione di cogliere 

il senso e la finalità delle cose. 

 

200. D’altra parte  qualunque so-

luzione tecnica che le scienze 

pretendano di apportare sarà im-

potente a risolvere i gravi proble-

mi del mondo se l’umanità perde 

la sua rotta, se si dimenticano le 

grandi motivazioni che rendono 

possibile il vivere insieme, il sa-

crificio, la bontà. 

 

201. La conclusione del capitolo 

è  un invito accorato alla colla-

borazione tra le religioni verso la 

cura della natura, un invito alle 

scienze affinché non si chiudano 

nel proprio linguaggio e lo stesso 

tra i diversi movimenti ecologisti. 

‘La gravità della crisi ecologica 

esige da noi tutti di pensare al 

bene comune e di andare avanti 

nella via del dialogo che richiede 

pazienza, ascesi e generosità, ri-

cordando sempre che la realtà è 

superiore all’idea. 

 

CAPITOLO SESTO 
EDUCAZIONE E 

SPIRITUALITA’ ECOLOGICA 

 

202. Molte cose devono priorie-

tare la propria rotta, ma prima di 

tutto   l’umanità c e  a  isogno 

di cambiare. Manca la coscienza 

di un’origine comune  di una mu-

tua appartenenza e di un futuro 

condiviso da tutti. Questa consa-

pevolezza di base permetterebbe 

lo sviluppo di nuove convinzioni, 

nuovi atteggiamenti e stili di vita. 

Emerge così una grande sfida 

cul-turale, spirituale e educativa 

che implicherà lunghi processi di 

ri-generazione. 

 

Puntare su un altro stile di vita 

 

205. Eppure, non tutto è perduto, 

perché gli esseri umani, capaci di 

degradarsi fino all’estremo  pos-

sono anche superarsi, ritornare a 

scegliere il bene e rigenerarsi, al 

di là di qualsiasi condiziona-

mento psicologico e sociale che 

venga loro imposto. 

 

206. Un cambiamento negli stili 

di vita potrebbe arrivare ad eser-

citare una sana pressione su co-

loro che detengono il potere poli-

tico  economico e sociale […] re-

sponsabilità dei consumatori. 

‘Acquistare è sempre un atto mo-

rale  oltre c e economico’. Per 

questo oggi ‘il tema del degrado 

ambientale chiama in causa i 

comportamenti di ognuno di noi’. 

(Benedetto XVI ‘Caritas in Ve-

ritate’) 

 

Educare all’alleanza tra 

l’umanità e l’ambiente 

 

210. L’educa ione ambientale 

[…] ora tende a includere una 

critica dei ‘miti’ della modernità 

basati sulla ragione strumentale 

(individualismo, progresso indefi-

nito, concorrenza, consumismo, 

mercato senza regole) e anche a 

recuperare i diversi livelli del-

l’equili rio ecologico: quello in-

teriore con sé stessi, quello so-

lidale con gli altri, quello natu-

rale con tutti gli esseri viventi, 

quello spirituale con Dio […] ci 

sono educatori capaci di reimpo-

stare gli itinerari pedagogici di 

un’etica ecologica  in modo c e 

aiutino effettivamente a crescere 

nella solidarietà e nella cura ba-

sta sulla compassione. 

 

213. Gli ambiti educativi sono 

vari: la scuola, la famiglia, i mez-

zi di comunicazione, la catechesi, 

e altri. Una buona educazione 

scolastica nell’infan ia e nell’a-

dolescenza pone semi che posso-

no produrre effetti lungo tutta la 

vita. 

 

215. In questo contesto  ‘non va 

trascurata la rela ione c e c’  

tra un’adeguata educa ione este-

tica e il mantenimento di un am-

 iente sano’.(Giovanni Paolo II -

- Messaggio per la giornata mon-

diale della Pace 1990). Prestare 

attenzione alla bellezza e amarla 

ci aiuta ad uscire dal pragmati-

smo utilitaristico. 

 

219. La conversione ecologica 

che si richiede per creare un di-

namismo di cambiamento duratu-

ro è anche una conversione co-

munitaria. 

‘Fondamentale per la spiritualità 

ecologica è la consapevolezza 

della nostra profonda comunione 

con il resto della creazione e 
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della corresponsabilità verso i 

nostri simili.’  

 

220. ‘(La spiritualità ecologica) 

implica pure l’amorevole consa-

pevolezza di non essere separati 

dalle altre creature, ma di forma-

re con gli altri esseri dell’uni-

verso una stupenda comunione u-

niversale. Per il credente, il mon-

do non si contempla dal di fuori 

ma dal di dentro, riconoscendo i 

legami con i quali il Padre ci ha 

unito a tutti gli esseri. 

 

V 

Amore civile e politico 

 

228. La cura della natura è parte 

di uno stile di vita che implica 

capacità di vivere insieme e di 

comunione […] L’amore fraterno 

può essere solo gratuito […] Per 

questo è possibile amare i propri 

nemici. Questa stessa gratuità ci 

porta ad amare e accettare il 

vento, il sole o le nubi, benché 

non si sottomettono al nostro 

controllo. Per questo possiamo 

parlare di fraternità universale. 

 

Il mio territorio di provenienza è 

una porzione mista tra Liguria e 

Toscana dal nome ‘Lunigiana’, 

terra antica, ricca di borghi anche 

millenari, spesso evitati per 

vivere in zone considerate più 

‘progredite’ e all’altezza dei 

tempi. Per questa ragione tanti di 

questi borghi, ancor oggi, sono 

pressoché disabitati e trascurati 

dalle stesse amministrazioni 

locali. Eppure le loro pietre 

parlano: archi, simboli storici sui 

sassi, magico silenzio, tracce di 

castelli, tradizioni, opere d’arte 

spesso nascoste, documenti 

antichi nelle canoniche.  

 

Ho fatto esperienza di vita e di 

studio su alcuni di questi, 

leggendo e facendo fare ricerche 

anche ai miei studenti sugli 

Statuti che risalivano al 1200, 

trovando aspetti interessanti per 

es. sulla tutela dell’ambiente, 

ovvio per come era allora. Tutto 

questo ha generato in me una 

diversa visione della storia, 

imparando e insegnando, a mia 

volta, a valorizzare anche piccoli 

aspetti di vita quotidiana e una 

diversa concezione della storia 

come una costruzione in cui 

anche il gesto più semplice ed 

umile fa la sua parte: è la ‘Storia 

materiale’, la corrente che ha a-

vuto come leader lo storico fran-

cese F. Braudel e più speditamen-

te la poesia di B.Brecht, ‘Do-

mande ad un lettore operaio’. 

Il passo che riporto della L.S. mi 

ha confermato in queste acqui-

sizioni e mi ha scaldato il cuore! 

 

143. ‘Insieme al patrimonio natu-

rale, vi è un patrimonio storico, 

artistico e culturale, ugualmente 

minacciato. É parte dell’identità 

comune di un luogo e base per 

costruire una città abitabile. Non 

si tratta di distruggere e di creare 

nuove città ipoteticamente più 

ecologiche, dove non sempre ri-

sulta desiderabile vivere. Bisogna 

integrare la storia, la cultura e 

l’arc itettura di un determinato 

luogo  salvaguardandone l’iden-

tità originale. Perci  l’ecologia 

richiede anche la cura delle ric-

chezze culturali dell’umanità nel 

loro significato più ampio. In mo-

do più diretto, chiede di prestare 

attenzione alle culture locali nel 

momento in cui si analizzano 

questioni legate all’am iente  fa-

cendo dialogare il linguaggio 

tecnico-scientifico con il linguag-

gio popolare. É la cultura non 

solo intesa come i monumenti del 

passato, ma specialmente nel suo 

senso vivo, dinamico e parteci-

pativo, che non si può escludere 

nel momento in cui si ripensa la 

rela ione dell’essere umano con 

l’am iente.’ 

 

Una mia allieva di allora ce ne dà 

la prova con i suoi ricordi: 

 

«Chissà se la mia passione per la 

Storia, in particolare quella del 

mio Paese, è iniziata quando an-

cora ero una giovane ragazzina 

che frequentava le medie del suo 

paese?  

C issà se l’idea di scrivere due 

romanzi che parlassero proprio 

del mio territorio, si fosse in 

qualche modo insinuata nel mio 

cuore gra ie a quell’insegnante 

di italiano che non smetteva mai 

di raccontarci che noi siamo il 

frutto della nostra terra, dei no-

stri padri, di tutti quelli che con 

fatica e tenacia hanno creato 

quello che abbiamo oggi? 

Era il 1978, la mia classe era la 

ter a A dell’Istituto ‘Bastreri-

Tancredi’ diretto dal Preside 

Muccini, che camminava avanti e 

indietro mentre parlava agli a-

lunni. Una classe complicata la 

mia: molti sbandati, figli di geni-

tori separati  già avve  i all’uso 

di spinelli e qualche droga più 

pesante, eppure quella giovane 

insegnante aveva trovato il modo 

di farci convivere, facendo in mo-

do che a rotazione cambiassimo 

il posto a sedere. Tutti vicini a 

tutti, siamo diventati amici e in 

qualche modo ci siamo aiutati. 

Da lei abbiamo imparato il ri-

spetto per gli anziani, la cultura 

popolare e contadina e l’amore 

per il nostro territorio. Ricordo 

con grande affetto un progetto, 

culminato con un’esposi ione 

nella Sala Consiliare del Comu-

ne, che ci vedeva protagonisti di 

una serie di interviste agli an-

ziani del luogo e impegnati nella 

raccolta di oggetti della cultura 

contadina non più in uso. Avevo 

quasi costretto la nonna a pre-

starmi i due fusi con i quali filava 

la lana e un vecchio macinino da 

caffè con la promessa di restitui-

rle tutto a fine mostra. 

Proprio allora l’insegnante ci fe-

ce conoscere la piccola scuola  

materna adiacente al Palazzo 

Comunale: una volta entrati ri-

manemmo affascinati dal piccolo 

teatro con le tende di velluto ros-

so e le quinte che rappresentava-

no un bellissimo bosco verdeg-

giante. Perché non organizzare 

uno spettacolo teatrale invitando 

tutte le persone del paese? Sì, si 

poteva fare. 

Copione, sceneggiatura, protago-

nisti e interpreti, ci mettemmo 

d’impegno  nessuno si tir  indie-

tro. Decidemmo di dare anche u-

na rinfrescata allo scenario del 

teatro acquistando colori e pen-

nelli. Non avevamo soldi e quindi 

iniziammo a raccogliere violette 

per realizzare dei piccoli mazzo-

lini che andavamo a vendere por-

ta a porta (se si facesse ora credo 

che sarebbe veramente inconce-

pibile), eppure riuscimmo a raci-

molare quello che ci serviva per 

iniziare a lavorare. Purtroppo la 

burocrazia ci mise lo zampino e 
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non ci fu consentito di dipingere 

l’interno del salone (la scuola era 

di proprietà della parrocchia) ma 

non ci siamo arresi: abbiamo re-

alizzato delle pitture murali nella 

piazza di fronte al Castello e 

messo in scena il nostro spetta-

colo nel salone della Chiesina di 

San Rocco al Ponte di Arcola. 

Grazie, Profe Paganini, per aver-

mi insegnato a non arrendermi, a 

rimboccarmi le maniche nei mo-

menti di difficoltà ma soprattutto 

per aver ‘ en seminato’ nel mio 

cuore  l’amore per il mio Paese  

il valore del Passato e della Sto-

ria e il rispetto per gli Altri». 

 
DANIELA TRESCONI 

Scrittrice e Giornalista 

 

 

Non stanchiamoci quindi di far 

conoscere la ‘Laudato Sì’ e di 

divulgare e ripetere anche la bella 

sintesi del prof. dell’Università 

Salesiana di Roma, Isaac 

Kureethadam, tratta da ‘I Dieci 

Comandamenti Verdi’: 

  

VEDERE  

cioè comprendere la crisi 

della nostra casa comune      

pag. 33 

 

I Prendersi cura della 

nostra casa comune 

 

II Ascoltare il grido dei 

poveri 

 

III Riscoprire una visione 

teologica del mondo 

naturale 

 

GIUDICARE  

cioè discernere la crisi 

della nostra casa comune     

pag.93 

 

IV Ammettere c e l’a uso 

del creato è peccato 

ecologico 

 

V Riconoscere le radici 

umane della crisi della 

nostra casa comune 

 

VI Sviluppare un’ecologia 

integrale 

 

 

 

AGIRE  

cioè rispondere alla crisi 

della nostra casa comune           

pag.153 

 

VII Imparare un nuovo 

modo di dimorare nella 

nostra casa comune 

 

VIII Educare alla 

cittadinanza ecologica 

 

IX Abbracciare una 

spiritualità ecologica 

 

X Coltivare le virtù 

ecologiche 

 

 
MARIA GRAZIA PAGANINI 
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VII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

FILIPPO DE PISIS 

nel 75° della morte 
 

 
 

 

 

 

ATTIMO 

 

Il bacio di una madre 

al mio bambino 

nella strada segreta semibuia 

è un po’ di paradiso che si è 

aperto/ 

su questo basso cielo. 

Continuo il mio cammino 

in ombra:/ 

e dietro di me un tappeto di rose 

stendo alla giovane donna 

come in gloria, 

ma spine e lagrime 

non lungi intravedo. 

O madre mia, 

lontana 

è la tua festa 

ma quest’autunno è dolce. 

 
FILIPPO DE PISIS 

 

 
 

 

Questa poesia è dedicata al mese 

di Settembre, periodo prodromo 

alla stagione autunnale, scritta da 

Luigi Filippo Tibertelli, detto 

Filippo de Pisis. Nacque a Ferrara 

nella primavera del 1896, terzo 

dei sette figli del conte Ermanno 

e di Giuseppina Donini. 

Trascorse l’infanzia nell’ambien-

te isolato e cattolico della nobiltà 

di provincia, ricevendo la sua pri-

ma formazione da precettori pri-

vati e dedicandosi presto anche al 

disegno e alla pittura. In questi 

anni fu strettissimo il rapporto, 

intellettuale e affettivo, con la so-

rella maggiore Ernesta, che iniziò 

a chiamarlo de Pisis in riferimen-

to all’antenato di origini pisane 

Filippo Tibertelli.  

È già con questo pseudonimo che 

Luigi si firmò in un suo primo 

zibaldone privato, nel quale trovò 

spazio la precoce passione per le 

scienze naturali e soprattutto per 

la letteratura, in particolare per 

Leopardi e Pascoli. Appena ado-

lescente, anticipando un’abitudi-

ne che avrebbe mantenuto per tut-

ta la vita, allestì con cura un suo 

studiolo personale negli ambienti 

di palazzo Calcagnini, dove la fa-

miglia si era trasferita nel 1904, 

ospitata dal conte Giovanni Gro-

soli Pironi. Fu anche grazie al 

supporto di questo influente ami-

co del padre che il ragazzo entrò 

presto attivamente in contatto con 

l’ambiente degli studi di storia ed 

erudizione locale.  

Dopo alcune bocciature al liceo 

Ariosto di Ferrara, nell’autunno 

del ‘15 conseguì la licenza classi-

ca presentandosi da esterno al 

Minghetti di Bologna. Riformato 

per nevrastenia ed esonerato così 

dal servizio militare, s’iscrisse al-

la Facoltà di lettere nel capoluogo 

emiliano. Qui conobbe Giovanni 

Cavicchioli e Giuseppe Raimon-

di, incontrando per la prima volta 

anche Giorgio Morandi. Entrò 

presto in contatto con la stampa 

locale, pubblicando articoli d’arte 

antica e prose letterarie.  

Nel 1916 autofinanziò l’edizione 

delle sue raccolte Emporio e I 

canti della Croara, di forte a-

scendenza pascoliana e con prefa-

zione di Corrado Govoni, seguite 

l’anno successivo da Il Verbo di 

Bodhisattva, uno scritto di carat-

tere teosofico pubblicato sotto lo 

pseudonimo di Maurice Barthe-

lou. Negli anni bellici si legò an-

che ad Alberto Savinio e poi so-

prattutto a Giorgio De Chirico, 

entrambi a Ferrara, dove poco più 

avanti sarebbe arrivato anche 

Carlo Carrà. I due fratelli, ospiti 

abituali di quelle che chiamava 

camere metafisiche, rappresenta-

rono una fondamentale occasione 

di confronto con il mondo delle 

avanguardie e più in generale del-

la cultura contemporanea, dalla 

recente esperienza futurista alle 

nuove tendenze dada. A eccezio-

ne però di un interessante quanto 

isolato nucleo di collages, in que-

sti anni il confronto di de Pisis 

con la pittura avvenne soprattutto 

a livello teorico, attraverso la 

pubblicazione di articoli (tra 

cui Pensieri per una nuova arte, 

in “Valori Plastici”, I, 1918, pp. 

16-18) e conferenze (Pittura 

moderna, Ferrara 1919;  Ana-

mnesi dell’arte, Ferrara, 1920). 

Dopo la partenza dei De Chirico, 

cui avrebbe dedicato il racconto 

d’intonazione metafisica  Merco-

ledì 14 novembre 1917 (1918), 

iniziò a percepire con insofferen-

za l’ambiente emiliano. Fu così 

che nel ‘20, anno della pubbli-

cazione di Prose e del romanzo 

autobiografico Il signor Luigi B., 

s’intensificarono i suoi soggiorni 

a Roma. Qui divenne amico di 

Giovanni Comisso e, in marzo, 

tenne la sua prima personale alla 

Casa d’arte Bragaglia, senza però 

alcuna risonanza critica. 

 Conseguita la laurea in novem-

bre, si trasferì stabilmente nella 

capitale, in via Monserrato 149. 

La vita di questi anni romani, 

segnati da un nuovo contatto con 

i capolavori del passato, venne 

descritta in Ver-Vert, una delle 

diverse raccolte di prose edite so-

lo postume a cura di Bona de Pi-

sis e Sandro Zanotto (Torino, 

1984). Una volta prese le distanze 

dagli ambienti della destra catto-

lica cui era indirizzato dal conte 

Grosoli, l’artista s’inserì presto 

nell’eterogeneo universo dei caffè 

e dei salotti intellettuali della cit-

tà. Iniziò quindi a collaborare con 

varie riviste e a tenere lezioni al-

l’Accademia dell’Arcadia, ma an-

che da Bragaglia, il suo princi-

pale tramite con il mondo dell’ar-

te contemporanea oltre che edi-
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tore della Città dalle 100 mera-

viglie, dedicato a Ferrara e pub-

blicato nel ‘23. 

 Nello stesso anno, in corrispon-

denza con la morte del padre e 

per sopravvenute difficoltà eco-

nomiche, iniziò anche a insegnare 

accettando alcune supplenze, pri-

ma ad Assisi, poi nei pressi di 

Rieti e infine a Roma. Nella se-

quenza di opere del catalogo ge-

nerale, curato nel 1991 da Giulia-

no Briganti, si assiste intorno a 

queste date alla definitiva affer-

mazione della vocazione pittorica 

dell’artista, fino a quel momento 

considerata solo accessoria ri-

spetto a quella letteraria e critica. 

Le sue attenzioni si orientarono 

verso paesaggi e vedute cittadine, 

ritratti e alcuni primi nudi di mo-

delli, accolti spesso all’interno 

della “gabbia d’oro”, com’era so-

lito chiamare il suo atelier roma-

no. Già in questi anni fu però 

particolarmente fitto il confronto 

con la natura morta, in lavori 

spesso riconducibili all’influenza 

di Armando Spadini e caratteriz-

zati da una pittura stesa in larghe 

campiture e dal disegno netto e 

conchiuso. Opere che egli stesso 

avrebbe in seguito definito un po’ 

secche (Note sulla mia pittura, 

in “Gazzetta del popolo”, 20 gen-

naio 1941, ora in Filippo de Pi-

sis, Confessioni dell’artista, Bo-

logna, 1983, p. 72), ma che ri-

velano anche alcune prime sug-

gestioni vagamente cézanniane e 

una certa attenzione per la tra-

scorsa esperienza metafisica. Non 

mancarono poi casi, come quello 

di Natura morta con nudino e 

vino rosso (1924), in cui la pen-

nellata iniziò a farsi più libera e la 

sintassi compositiva meno pru-

dentemente sorvegliata. Parte di 

questi dipinti fu acquistata dai 

coniugi Angelo e Olga Signorelli 

nel novembre del 1924, in occa-

sione di una nuova mostra alle-

stita nel ridotto del Teatro Nazio-

nale. Pochi mesi più tardi, alla III 

Biennale romana, de Pisis a-

vrebbe esposto Cibi agresti  e  

Natura morta nella stessa sala 

dell’amico De Chirico, come lui 

prossimo a lasciare la città.  

Nella primavera del ‘25 de Pisis 

si recò infatti per la prima volta a 

Parigi, dove entrò inizialmente in 

contatto soprattutto con l’ambien-

te degli artisti russi e italiani, av-

vicinandosi in particolare al poeta 

Marino Moretti. Dopo una prima 

mostra in giugno alla Galerie 

Carmine, rientrò per alcuni mesi 

in Italia, trascorrendo il consueto 

soggiorno estivo in Cadore con la 

madre. Nel gennaio del ‘26 tenne 

una personale presentata da Carrà 

alla saletta Lidel di Milano, se-

guita dalla partecipazione, con  

Interno tragico, Campagna ferra-

rese e Campagna del suburbio  

alla I Mostra del Novecento ita-

liano. Malgrado una certa distan-

za stilistica dal nucleo milanese, 

avrebbe poi continuato a esporre 

con il gruppo di Margherita Sar-

fatti fino all’inizio degli anni 

Trenta.  

Qualche mese più tardi, nella 

primavera del ‘26, prese invece 

parte per la prima volta anche alla 

Biennale di Venezia con una  Na-

tura morta. Tornato nel frattempo 

in Francia, iniziò a lavorare come 

conferenziere e corrispondente 

per molte testate italiane, in coin-

cidenza anche con il crescente 

successo dei propri dipinti, espo-

sti in primavera alla galleria Au 

Sacre du Printemps, con presen-

tazione di De Chirico, e poi al-

l’Université Mercereau. «Credo 

che ricorderò questi giorni fra i 

più beati della mia vita», scrisse 

in quei mesi all’amica ferrarese 

Nina Vendeghini. Si trattò infatti 

di un momento particolarmente 

felice, culminato con il trasfe-

rimento nel vecchio studio di De 

Chirico in rue Bonaparte. Unica 

nota negativa furono le pole-

miche scatenate dall’incauta in-

tervista Avec M. de Pisis qui a 

préféré la France à l’Italie, rila-

sciata nel novembre del ‘27 alla 

rivista “Comoedia”. Specie trami-

te l’amicizia con Mario Tozzi, 

alla fine del decennio si avvicinò 

sempre di più anche agli italiani 

dell’École de Paris, con cui a-

vrebbe esposto frequentemente in 

Francia (già all’Escalier nel ‘28 e 

alle gallerie Zak e Bonaparte nel 

‘29) e in Italia (in particolare alle 

successive Biennali veneziane e 

alla galleria Milano nel 1930). 

Negli ultimi mesi del ‘28 Wal-

demar George, tra i maggiori so-

stenitori de “Les italiens”, curò 

poi la prima monografia dell’arti-

sta, sottolineando soprattutto la 

ricchezza cromatica dei lavori più 

recenti, messi in relazione con la 

pittura impressionista e con la 

grande tradizione veneta: una let-

tura che negli anni successivi a-

vrebbe goduto di fortuna presso-

ché ininterrotta. Che si tratti di 

nature morte, delle vedute dipinte 

lungo i boulevards, o dei paesag-

gi realizzati soprattutto nei sog-

giorni estivi trascorsi a Cortina, 

Cannes e poi dal fratello Piero in 

Guascogna, ci si trova infatti di 

fronte a opere che coniugano 

un’inedita animazione della su-

perficie pittorica con una pennel-

lata corposa, eppure già più libera 

e mossa rispetto al periodo roma-

no: un linguaggio figurativo ricco 

e originale, che riflette le predile-

zioni dell’artista nei confronti 

della pittura secentesca e di 

Giambattista Tiepolo, ma per cui 

si rivelano cruciali anche la nuo-

va conoscenza e la personale rie-

laborazione della moderna tradi-

zione francese, in una linea che 

va da Eugène Delacroix a Édou-

ard Manet, fino alle più recenti 

ricerche postimpressioniste d’ini-

zio Novecento.  

Pochi anni dopo, su “Dedalo”, 

Cesare Brandi (1932) ne avrebbe 

sottolineato la felicità cromatica, 

precisando però come si trattasse 

di un’arte di evocazione, di ricor-

do e non di mimesi. Sulla stessa 

linea Gino Severini (1932), pre-

sentando i diciassette dipinti e-

sposti alla Biennale del ‘32 (per 

lo più nature morte e vedute cit-

tadine), vi avrebbe rintracciato la 

stessa spigliatezza degli impres-

sionisti, stemperata però da un to-

no locale sapientemente e sensi-

bilmente contrastato. In questi 

primi anni parigini de Pisis iniziò 

a confrontarsi sempre più fre-

quentemente con una delle mag-

giori costanti della sua intera pro-

duzione: il nudo maschile, tanto 

in pittura, con opere come il Pic-

colo Bacco (1928), quanto soprat-

tutto in disegni e acquerelli. Cor-

pi giovanili resi con un tratto 

sintetico e corsivo, spesso in po-

sizioni di piacevole abbandono o 

esplicitamente erotiche, che riflet-

tono l’immediato impulso emoti-

vo e la partecipazione affettuosa 

con cui viene registrato il preciso 

attimo dell’incontro con il model-

lo. A questa produzione affiancò 
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il lavoro sulle nature morte ma-

rine, altro genere di grande for-

tuna critica e collezionistica. Si 

tratta di dipinti, come Natura 

morta con scampi (1926), in cui 

l’atmosfera di spaesamento e 

l’instabile equilibrio nell’orche-

strazione spaziale tra oggetti in 

primo piano e sfondo suggeri-

scono una nuova riflessione, più 

matura e personale, intorno alla 

pittura metafisica e alle più re-

centi suggestioni surrealiste. 

Sull’argomento il pittore sarebbe 

ritornato con particolare atten-

zione ancora con l’articolo La 

cosiddetta ‘arte metafisica’, pub-

blicato nel 1938 su  “Empo-

rium” (n. 11, pp. 257-265), ten-

tando di rivendicare un ruolo di 

precursore e protagonista al fian-

co di De Chirico.  

Gli anni Trenta avrebbero segna-

to la sua definitiva affermazione 

in Italia e in Francia, accompa-

gnata dalla costante partecipazio-

ne a collettive d’arte italiana al-

lestite in tutta Europa e presto – 

grazie a Dario Sabatello e Libero 

De Libero – anche negli Stati 

Uniti.  

Dopo la sofferta morte della ma-

dre nel settembre del ‘29, tornato 

a Parigi, l’artista si stabilì defini-

tivamente in un appartamento in 

rue Servandoni 7, che presto a-

dornò di tutti gli oggetti di quella 

sorta di Wunderkammer  perso-

nale che aveva cominciato ad al-

lestire fin dalla gioventù. Qui a-

vrebbe vissuto per i dieci anni 

successivi, alternando periodi di 

serenità a improvvise crisi, spesso 

causate da disturbi nervosi o dalle 

minacce dei propri modelli e a-

manti che chiedevano denaro. Fu 

però soprattutto un periodo d’in-

tensa vita mondana, trascorso in 

stretto contatto con molte delle fi-

gure centrali della cultura pari-

gina del tempo. Già nelle prime 

settimane del ‘31 iniziarono a 

moltiplicarsi le occasioni di visi-

bilità anche in Italia: le personali 

alla galleria Milano e alla Galle-

ria di Roma, la presenza di cinque 

opere alla I Quadriennale romana 

e la prima monografia italiana per 

Hoepli, curata da Sergio Solmi e 

riedita nel ‘41 e nel ‘46. Lo stesso 

de Pisis pochi mesi più tardi pub-

blicò due interessanti interventi – 

tra i primi dei molti dedicati alla 

propria pittura negli anni succes-

sivi – sulle riviste “L’Arte” e “Il 

Selvaggio”, descrivendo il suo la-

voro come mosso da motivazioni 

poetiche e letterarie, «con esiti 

che ancor prima di un loro valore 

pittorico e costruttivo, ne deb-

bono avere per me uno lirico e in-

teriore» (Filippo de Pisis, La pa-

gina dell’artista. Confessioni, 

in “L’Arte”, n.s., II/1931, p. 232): 

posizioni legate a un’idea di nar-

razione intimamente coinvolta, 

molto distanti dalla lettura pura-

mente formale che a queste date, 

specie per un genere come la 

natura morta, andava afferman-

dosi in Italia.  

Negli anni seguenti tenne ancora 

diverse personali tra la galleria 

Milano (1932, 1933), la galleria 

Arduini di Roma (1933), palazzo 

Ferroni a Firenze (1933) e la 

galleria Rotta di Genova (1935). 

Continuò a esporre senza solu-

zione di continuità anche a Parigi: 

alla Galerie des Quatre Saisons e 

alla Jacques Bonjean nel ‘31, alla 

Jeune Europe nel ‘32 e, nello 

stesso anno, alla collettiva “Arti-

stes italiens modernes” alla gal-

leria Bernheim-Jeune. Nel 1934 

fu invece presentata alla Galerie 

des Quatre Chemins la mostra 

“Fleurs de De Pisis”, dedicata 

specificatamente ai quadri di fio-

ri, uno dei temi più frequentati 

dall’artista. Si tratta di opere co-

me il Gladiolo fulminato (1930), 

caratterizzate da una felicità sen-

suale e tutta manetiana della pen-

nellata, il cui spessore arriva in 

alcuni casi a coincidere fisica-

mente con il rilievo dei singoli 

petali e dove spesso la materia 

pittorica sembra quasi trascendere 

liricamente sul piano del puro 

colore.  

Nella primavera del ‘35, dopo 

una prima breve visita risalente a 

due anni prima, de Pisis soggior-

nò per alcuni mesi a Londra. Qui 

poté ammirare i paesaggi di Wil-

liam Turner alla National Gallery 

e iniziò a frequentare l’ambiente 

della Zwemmer Gallery, dove in 

maggio tenne una propria perso-

nale. Per le strade londinesi, atti-

rando come sempre la curiosità 

dei passanti, realizzò numerose 

vedute cittadine: una tappa fonda-

mentale nella direzione di quella 

nervosa frammentazione visiva, 

resa per continui disturbi pittorici, 

tipica dei suoi paesaggi di fine 

decennio. La concitazione steno-

grafica di queste opere sarebbe 

poi andata attenuandosi solo nel 

corso degli anni Quaranta, impre-

ziosita da nuove suggestioni rin-

tracciate nelle vedute veneziane 

di Francesco Guardi. Sempre nel 

‘35 partecipò alla collettiva “L’art 

italien des XIXe e XXe siècles al 

Jeu de Paume”, a Parigi, e poi 

anche alla II Quadriennale nazio-

nale, dove espose diciannove di-

pinti, tra cui Paesaggio in 

Guascogna, Natura morta con 

ghiandaia e Figura in un interno 

chiaro.  

La sala personale dell’artista al-

l’esposizione romana non mancò 

però di suscitare in Italia alcune 

riserve che criticavano soprattutto 

una certa facilità di esecuzione 

rintracciata nei dipinti più recenti. 

Nei lavori degli anni Trenta, an-

che rispetto a quelli dell’inizio 

del soggiorno parigino, emerge-

vano ulteriormente un apparente 

disinteresse per i legamenti sin-

tattici e compositivi interni al-

l’opera, la sospesa instabilità nel 

rapporto tra oggetti e piani di ap-

poggio, una tessitura pittorica 

epidermica e vibratile che non di 

rado lascia scoperta parte della 

tela.  

Nella monografia dedicata al 

pittore nel 1937, il critico Paul 

Fierens avrebbe intelligentemente 

parlato di una progressiva matu-

razione di de Pisis verso un’e-

spressività pittorica sempre più 

spoglia ed essenziale, ma al con-

tempo anche maggiormente senti-

ta ed efficace.  

Non si era spenta, intanto, nean-

che l’originale vena poetica del-

l’artista che, se all’inizio del sog-

giorno parigino aveva lavorato 

soprattutto alle Memorie del 

marchesino pittore, altro testo di 

vaga ispirazione autobiografica 

edito solo postumo, nella seconda 

metà degli anni Trenta riprese a 

pubblicare su diversi periodici 

alcune liriche che anticiparono le 

due raccolte Poesie, edite rispetti-

vamente nel 1939 e nel 1942. 

Poco prima dello scoppio del 

Secondo conflitto mondiale, nel-

l’estate del ‘39 de Pisis lasciò Pa-

rigi, stabilendosi presto a Milano, 

prima all’Hotel Vittoria e poi in 
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un appartamento in via Rugabella 

11, a pochi passi da Marino Mari-

ni, Aldo Sinisgalli e Domenico 

Cantatore. Malgrado le prime av-

visaglie della guerra e alcune ac-

cuse legate alla sua ammessa o-

mosessualità, potenzialmente 

molto pericolose negli ultimi anni 

di regime, quello del ritorno in 

Italia fu soprattutto un momento 

di serenità e crescente successo. 

Nello stesso 1939, dopo una per-

sonale alla galleria Barbaroux di 

Milano e dopo aver esposto 

Composizione, Notte di luna  e 

Paese di Guascogna alla III 

Quadriennale romana, de Pisis 

ottenne il secondo posto al I 

Premio Bergamo con La chiesa di 

Cortina. Alla fine dell’anno fu 

poi ufficialmente accettata la sua 

donazione di dodici dipinti alla 

Galleria nazionale d’arte moderna 

e contemporanea di Roma, subito 

seguita da un articolo di Giuseppe 

Raimondi (1939-1940) pubblica-

to su “Le Arti”. Tra le opere 

romane erano anche due ritratti, 

un genere con cui de Pisis riprese 

spesso a confrontarsi proprio in 

questi anni, con una particolare 

attenzione, condivisa con le prove 

degli esordi, per la peculiare es-

pressività di alcune figure di an-

ziani e derelitti, come quella 

del Vecchio cadorino (1942). 

Negli anni successivi allestì nu-

merose personali in tutta Italia, ri-

scuotendo ampi consensi critici. 

Alla Mostra delle collezioni d’ar-

te contemporanea, inaugurata nel-

l’estate del ‘41 a Cortina, la sua 

produzione fu tra le più rappre-

sentate anche nelle raccolte dei 

principali collezionisti italiani: da 

Marco Rimoldi a Carlo Cardazzo 

ad Alberto Della Ragione. L’anno 

seguente, quello della sala per-

sonale con diciotto dipinti alla 

Biennale, fu pubblicata una nuo-

va monografia curata da Cavic-

chioli - la sua prima risaliva in-

fatti al 1932 -, mentre Giulio Car-

lo Argan, su “Primato” (1942), 

definì il lavoro dell’artista come 

«una felice eccezione, la più netta 

affermazione di un diritto della 

fantasia […] soltanto apparente-

mente istintiva, in un tempo di se-

vere meditazioni formali».  

Il soggiorno milanese si concluse 

però abbastanza presto. Nell’ago-

sto del ‘43 l’appartamento di via 

Rugabella fu colpito dai bombar-

damenti e de Pisis si trasferì a 

Venezia, prima affittando su con-

siglio di Cardazzo un grande stu-

dio in campo San Barnaba, e poi 

acquistando una casa in San Se-

bastiano. Anche durante questi 

anni continuò la sua attività espo-

sitiva. Inaugurò una personale al-

la galleria del Cavallino (1943), 

prese parte alla IV Quadriennale 

romana (1943) e poi anche all’E-

sposizione d’arte contemporanea 

della Galleria nazionale d’arte 

moderna e contemporanea (1944-

45). In particolare poi, nell’am-

biente della Laguna, i suoi lavori 

conobbero un successo di vendite 

senza precedenti. Ritenendo in-

fatti che la città sarebbe stata ri-

sparmiata dagli attacchi aerei, un 

folto gruppo di intellettuali, ma 

soprattutto di industriali e ricchi 

proprietari v’aveva cercato rifu-

gio, dando vita a un fiorente mer-

cato artistico e librario. In questo 

clima vennero presto commissio-

nate al pittore anche diverse serie 

di litografie per alcuni progetti 

editoriali di lusso, tra cui  Sog-

giorno a Venezia di Marcel 

Proust per le Edizioni del Caval-

lino (1945) e i Carmi di Catullo 

per Hoepli (1945).  

Dopo la fine del conflitto l’artista 

rimase a Venezia, dove fu rag-

giunto dalla giovane nipote Bona. 

In questi anni si accentuò anche 

nell’immaginario comune l’accat-

tivante figura del ‘personaggio de 

Pisis’, dall’abbigliamento strava-

gante e con l’inseparabile pappa-

gallo Cocò sulla spalla, che tanto 

avrebbe attratto certa stampa in-

ternazionale.  

Nel mutato panorama culturale 

del dopoguerra, però, il sostan-

ziale disimpegno politico della 

sua pittura, del tutto estranea alla 

discussione intorno al neorea-

lismo, fu anche al centro di alcu-

ne polemiche da parte della criti-

ca vicina al PCI, che in essa con-

dannò un certo gusto letterario e 

decadente. Si trattò comunque di 

critiche che non compromisero la 

frequente presenza di sue opere (a 

fianco delle quali cominciava in-

tanto a svilupparsi un vasto mer-

cato di falsi) in numerose esposi-

zioni d’arte italiana in tutto il 

mondo, né tantomeno il molti-

plicarsi di mostre personali in 

Italia, culminate con la grande 

antologica organizzata da Rai-

mondi al Castello Estense di Fer-

rara nel 1951. Alla fine del ‘47, 

dopo la pubblicazione a Milano 

del volume Prose e articoli, l’ar-

tista partì con Bona per Parigi, 

dove ritrovò gli amici Leonor Fi-

ni e André de Mandiargues.  

In seguito a un peggioramento 

delle sue condizioni fisiche, fu 

però costretto a rientrare in Italia 

già nella primavera del ‘48. Alla 

Biennale di quell’anno, la prima 

dell’Italia liberata, gli venne al-

lestita da Rodolfo Pallucchini una 

sala personale con trenta opere. Il 

primo premio fu tuttavia asse-

gnato a Giorgio Morandi. Pochi 

mesi più tardi i medici diagno-

sticarono a de Pisis una grave for-

ma di arteriosclerosi e, di lì a po-

co, egli venne trasferito alla cli-

nica Villa Fiorita di Brugherio, 

nei pressi di Monza. Qui, almeno 

fino al 1953, continuò a scrivere e 

a lavorare a opere come Natura 

morta con calamaio (1952), se-

gnate da un più attenuato lirismo, 

da una progressiva semplifica-

zione e diluizione della pennella-

ta e, soprattutto, da una nuova 

riflessione intorno al problema 

della trasparenza delle velature 

pittoriche e del colore bianco. 

Mentre l’aggravarsi della malattia 

lo conduceva a un progressivo 

isolamento, interrotto negli ultimi 

anni solo dalle visite in clinica di 

amici e familiari, vennero pub-

blicati numerosi studi, articoli e 

scritti a lui dedicati. Tra questi, il 

saggio Appunti per una storia di 

de Pisis di Francesco Arcangeli, 

pubblicato su Paragone (1951), la 

monografia curata da Raimondi 

(1952) e la dettagliata rievocazio-

ne fornita da Comisso nel Mio 

sodalizio con de Pisis (1954). 

Morì a Milano, nella casa del 

fratello Francesco, in una mattina 

d’aprile del 1956. Due mesi più 

tardi, alla Biennale di Venezia, 

sarebbe stata organizzata da Ar-

cangeli, Umbro Apollonio e Mar-

co Valsecchi un’ampia retrospet-

tiva dedicata alla sua opera, con 

sessantacinque dipinti dal 1916 al 

1950.  

Le maggiori raccolte di documen-

tazione archivistica su di lui sono 

conservate dall’Associazione per 

Filippo de Pisis, a Milano. 
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VIII 

VISIBILE PARLARE 
 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 

LA PITTURA 

CONTEMPORANEA  

DAL ROMANTICISMO 

ALLA POP ART 
di Flavio Caroli 

 

 

“ a qual   allora la prospettiva 

entro cui si colloca la 

domanda su ciò che, 

 in una determinata epoca, 

cultura, 

società si è detto e scritto 

 a proposito di un’opera d’arte 

o di uno stile di pittura?” (1) 

 

Scrive Francesco Porzio (2): 

«Fra gli amori di Arcangeli ce ne 

sono alcuni che hanno fatto l’arte 

italiana, forse europea, del secon-

do dopoguerra. Ma la statura del 

critico era tale, che accade un 

fenomeno curioso: man mano che 

ci si inoltra nella lettura, i pittori 

svaniscono tremolando nella cro-

naca, mentre lentamente prende 

forma una delle riflessioni più 

profonde mai condotte, in Italia, 

sul significato e sul destino del-

l’arte moderna».  

Questa riflessione, che procede 

assumendo il punto di vista della 

scrittura come dote metamorfica 

del critico di trasferirsi tutto nei 

suoi pittori, di cibarsi del loro 

lavoro introiettando linee colori 

spazi luci ombre, in un processo 

in cui la materia pittorica si 

deposita in profonde macerazioni 

interiori, mi sembra il miglior 

grimaldello per comprendere la 

natura singolare di un saggio vero 

e appassionato come La pittura 

contemporanea dal Romantici-

smo alla Pop art (Electa, Milano 

2013, pp. 166). Opera del 1987, 

questo saggio ha la statura di un 

classico della storiografia: una 

piccola Bibbia portatile per chi 

desideri aver chiaro il quadro sto-

rico complessivo delle tendenze e 

delle poetiche europee della 

pittura occidentale, dall’Ottocen-

to agli anni Sessanta del Nove-

cento. La ristampa, con una veste 

tipografica tutta incentrata sul 

malinconico Ritratto del dottor 

Gachet, aggiunge una tessera pre-

ziosa al serrato mosaico storio-

grafico che, dalla fine degli anni 

Settanta, ossia dal ventaglio di 

monografie su Lorenzo Lotto, 

sulla dialettica forma/informe in 

Burri e sul tema della dimensione 

politica nell’arte, Caroli è andato 

svolgendo senza sosta e con una 

ampiezza prodigiosa di visione 

fino ad oggi. 

Non intendo qui discutere i pun-

telli periodizzanti e il campiona-

rio di opere trascelte da Caroli nel 

lungo viaggio compiuto dalla pit-

tura occidentale, dalla generazio-

ne del Romanticismo europeo al-

le avanguardie novecentesche, 

fino al decennio Cinquanta-Ses-

santa della Pop Art. Quest’ultimo 

saggio mi dà la possibilità di fo-

calizzare il cannocchiale dell’ana-

lisi su di un aspetto che ho sem-

pre avvertito come cifra caratte-

rizzante della produzione saggi-

stica caroliana, e, per dir così, co-

me un valore aggiunto: la scrit-

tura. Non la prosa saggistica che 

racchiude un testo nei confini del 

suo “genere” scientifico; ma un 

tipo speciale di aderenza del testo 

verbale al testo pittorico che vie-

ne definita scrittura d’arte. 

Non sembri questa prospettiva un 

tradimento della vocazione ar-

gomentativa e della missione per-

suasiva della forma-saggio. Leg-

gere un saggio per come è scritto; 

considerarne la fattura della prosa 

non equivale a perdersi nell’elo-

gio della forma, o nell’indugio 

estetizzante del lavorio di cesello. 

Considerare il saggio – e nella 

fattispecie un saggio su di una 

materia visiva come l’arte pit-

torica – alla luce della scrittura 

significa toccare due livelli: da un 

lato, studiare il metodo di ri-

creazione delle opere, pittoriche o 

scultoree, attraverso la “messa in 

parole” della loro sostanza visiva; 

dall’altro, cercare di delineare i 

caratteri di questo uso della scrit-

tura critica dotata di statuto 

estetico e imbastita su valenze 

poetiche ed espressive. Si può, 

quindi, parlare di “scrittura 

d’arte” quando la prosa acquista 

un’autonomia di bellezza tale da 

affrancarsi dal brano pittorico 

preso in esame, senza per questo 

perdere di rigore scientifico e di 

profondità interpretativa. Su 

questo terreno, tenuto sul filo di 

confine tra scienza e arte, prende 

corpo una sapiente traduzione in 

linguaggio verbale dell’immagine 

pittorica.  

Nel 2005, Vittorio Sgarbi ha de-

dicato un intero libro alla com-

prensione della scrittura d’arte, 

assumendo come esempi massimi 

della tradizione Vasari e Longhi. 

Riaprendolo, per cercare un’ulte-

riore sponda teorica valida alla 

scrittura caroliana, ne riscopro la 

forza degli assunti. Nel capitolo 

Ricostruire l’immagine, la prosa 

longhiana e la natura della scrit-

tura d’arte sono presentati così: 

“Quando si legge una pagina di 

Longhi […] quando si leggono i 

saggi su Piero della Francesca, su 

Caravaggio e sulla pittura ferrare-

se, si scopre, si abbia o no in 

mente il quadro, che la parola rie-

sce effettivamente, quasi in virtù 

di un’equivalenza, a ricostruire 

l’immagine, e questo è il vero 

scopo della critica. Cioè, la critica 

deve essere capace di formare un 

nuovo corpo che si affianca al 

quadro e sta in piedi da solo. Ci 

sono pagine di Longhi talmente 

poetiche, talmente forti, che po-

trebbero quasi far a meno del 

testo pittorico che le ha motivate. 

Senza dubbio è importante che 

abbiano un rapporto con quel-

l’immagine, ma sono così riuscite 

che potremmo anche non vedere 

il quadro.”(3) 

A voler cercare nei secoli passati 

un brano prosastico di questa 
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levatura, l’esempio forse più si-

gnificativo proviene da un’episto-

la datata maggio 1544 al “signor 

compare Tiziano”(4). Sotto il cie-

lo di una sera veneziana prossima 

alla notte, Pietro Aretino ha ce-

nato in solitudine, contravvenne-

do alle sue abitudini di uomo 

mondano. Da tempo ha la quarta-

na, una febbre di origine malarica 

che ritorna ogni quattro giorni. I 

cibi non gli lasciano in bocca nes-

sun gusto e il corpo di uomo or-

mai prossimo ai cinquant’anni si 

muove a fatica. La lettera registra 

in presa diretta, come una steno-

grafia degli istanti, i gesti e i pen-

sieri di quella sera di amara, cupa 

solitudine. Pietro si alza da tavola 

“sazio de la disperazione” e si tra-

scina al davanzale della finestra, 

abbandonando sulla balaustra “il 

petto e quasi il resto di tutta la 

persona”. Fuori, Venezia pulsa di 

luci e di vita; sul Ponte Rialto, 

nella riva dei Camerlinghi, nella 

Pescaria, il popolo sciorina e si dà 

convegno per assistere alla regata 

“di barcaiuoli famosi”. Voci mi-

ste, “turbe” salgono dalle calli al-

la finestra dello scrittore, mentre 

in lontananza le barche sono pi-

gre navicelle volanti che s’incon-

trano nell’ora del giorno, quando 

il mare abbraccia il cielo e nessun 

contorno li separa più. Come den-

tro una veduta veneziana di Fe-

derica Galli, le gondole sono 

spaurite virgole nere nello spec-

chio di silenzioso cristallo della 

laguna; e lasciano scie invisibili 

di solchi sulla pelle del Canal 

Grande, mentre “forestieri” e 

“terrazzani” stanno in una calma 

attesa da scacchiera. In Pietro, la 

morsa della quartana diventa 

umor melanconico: “fatto noioso 

a se stesso”, sente la terribilità del 

pensiero che divaga senza appro-

di nel vuoto. Alza gli occhi verso 

il cielo, come secoli dopo faranno 

Constable e Turner per studiare, 

in quelle loro tele cariche di me-

teorologia visionaria, brani di nu-

vole e di tempeste. Un sussulto lo 

scuote: “da che Iddio lo creò, 

[quel cielo] non fu mai abbellito 

di così vaga pittura di ombre e di 

lumi.”. L’occhio di Aretino si 

dilata: il cielo di Venezia subisce 

una trasformazione repentina. Al 

dato naturale delle nuvole, del 

vento, delle striature violacee e 

bluastre del tramonto si sovrap-

pone una campitura di chiaro-

scuri. I guizzi del reale ricordano 

pigmenti di colore, velature, tra-

smutano di essenza. Qualcosa che 

sopravviene ad un tratto spacca in 

due la lettera e ne muta registro. 

Qualcosa che deve essere affio-

rato nella memoria dello scrittore: 

in quell’istante di risveglio la 

penna vorrebbe trattenere tutte la 

fibra percettiva del cielo, ogni sua 

grana, ogni suo tono, ogni suo 

palpito e respiro. “Onde l’aria era 

tale quale vorrebbero esprimerla 

coloro che hanno invidia a voi 

per non poter essere voi, che ve-

dete nel raccontarlo io.” Solo la 

mano di Tiziano ha saputo rac-

contare quel brano di natura di-

ventando quel cielo che adesso 

stava negli occhi febbrili dell’A-

retino. A metà della stesura, l’e-

pistola abbandona i toni di basso 

dello sfogo solitario; la vaghezza 

dei pensieri, fino a quel momento 

sbrigliati negli scenari aridi della 

malinconia, trovano nello spazio 

tra paesaggio lagunare colto sur 

le motive e memoria figurativa 

uno squarcio improvviso nel qua-

le s’allineano e mescolano gli 

sfondi sconvolgenti dipinti da Ti-

ziano. Poter esser Tiziano! Pietro 

ha sostato davanti ai suoi dipinti 

per lunghe ore, portandoci sopra 

lo sguardo palmo a palmo; ne co-

nosce ogni agguato d’ombre, ogni 

campitura, ogni velatura e semi-

tono. I suoi occhi hanno interio-

rizzato e amato con gioia feroce 

le estenuate, pausate lotte di tim-

bri caldi e freddi, le ocre i blu i 

viola delle nuvole a stracci, con-

tro le quali l’indice di Alfonso 

d’Avalos si disegna repentino e il 

gruppo della Madonna e Santa 

Caterina si dispone. L’accensione 

del cielo veneziano era già tutta 

nella lama di luce che fende d’un 

bagliore l’orizzonte abbasso della 

Pala Gozzi (1520), e racconta il 

fermo stagliarsi degli edifici, 

l’incidersi contro un cielo aran-

ciato della punta del campanile di 

San Marco, alla cui geometrica 

fermezza risponde, quasi per con-

trappunto, il torto profilo delle fo-

glie sul ramo e il zigzagare delle 

nuvole verso la Vergine. Sferzato 

da questi brani pittorici, anche la 

scrittura epistolare di Pietro si fa 

porosa registrazione, non più ver-

bale ma pittorica, dello scenario 

lagunare: le maglie sintattiche si 

allentano, i verbi scintillano, la 

tavolozza lessicale si apre a ta-

stiera accordando con somma 

precisione sostantivi e aggettivi. 

Aretino ricreerà sulla pagina, u-

nendo memoria figurativa e mo-

derna trascrizione en plein air, i 

cieli di Tiziano venati di rossi 

sangue e di neri contro squarci di 

luce improvvisa:  

«Imprima i casamenti che, ben-

ché sien pietre vere, parevano di 

materia artificiata; e dipoi scorge-

re l’aria ch’io compresi in alcun 

luogo pura e viva, in altra parte 

torbida e smorta. Considerate an-

co la meraviglia ch’io ebbe dei 

nuvoli composti d’umidità con-

densa, i quali in la principal vedu-

ta si stavano vicino ai tetti de gli 

edifici, e mezzi ne la penultima, 

però che la diritta era tutta d’uno 

sfumato pendente in bigio nero. 

Mi stupii certo del color vario di 

cui essi si dimostravano: i più vi-

cini ardevano con le fiamme del 

foco solare; e i più lontani rosseg-

giavano d’uno ardore di minio 

non così bene acceso. Oh con che 

belle tratteggiature i pennelli na-

turali spingevano l’aria in là, di-

scostandola dai palazzi con il mo-

do che la discosta il Vecellio nel 

far de paesi! Appariva in certi lati 

un verde azzurro, e in alcuni altri 

un azurro verde, veramente com-

posto de le bizzarrie della natura, 

maestre dei maestri. Ella con i 

chiari e con gli scuri isfondava e 

rilevava in maniera ciò che le pa-

reva di rilevare e di sfondare, che 

io, che so come il vostro pennello 

è di spirito dei suoi spiriti, e tre e 

quattro volte esclamai: ‘Oh Tizia-

no, dove sète mò?». 

Questa capacità di costruire un’e-

quivalenza tra testo pittorico e 

testo verbale e, attraverso questa, 

giungere a tratteggiare pagine tal-

mente poetiche da reggersi da sé, 

è il comune denominatore della 

linea degli scrittori d’arte. Certo, 

non è l’unico modo della parola 

scritta di avvicinarsi all’arte. Ci 

sono molti e collaudati modi di 

scrivere sulle opere. C’è quello 

rigoroso e documentato della pr-

osa scientifica e accademica, ri-

fluito in manuali, monografie, ar-
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ticoli e contributi di corto e am-

pio respiro; ed è questo un tipo di 

prosa esplorativa e chiarificatrice; 

solidamente positivista, trapunta-

ta d’erudizione e d’intelligente 

senso della storia. Il suo raggio 

d’azione storicizza, razionalizza, 

squadra, scolpisce, colloca feno-

meni e personalità in un ordito 

fittamente elaborato di trame che 

aggiungono, via via, argini al 

grande letto della storiografia. 

Parallelamente, corre la prosa dei 

giornalisti d’arte di solida forma-

zione umanistica, con scritti tut-

t’altro che riducibili alla compila-

zione di un giornale di bordo del-

la mondanità artistica, delle mo-

de, delle Biennali, dei ‘casi’. E 

c’è poi il territorio dell’arte di 

scrivere d’arte, come recita l’elo-

quente titolo di una raccolta di 

interventi incentrati su uno dei 

maestri assoluti della scrittura 

d’arte del Novecento: Roberto 

Longhi. Nel panorama della cri-

tica italiana del secolo scorso, e-

siste tutta una linea di autori, tesa 

tra Longhi e Flavio Caroli – pas-

sando per Francesco Arcangeli, 

Giovanni Testori, Roberto Tassi e 

altri – che è possibile stringere 

come una costellazione di pleiadi. 

Le loro pagine rifulgono di una 

rara tenuta e bellezza di stile: so-

no pagine sorrette e nutrite da un 

incessante esercizio dell’occhio 

sopra l’oggetto d’arte poi volto in 

scrittura: ossia, incorporato e 

sciolto entro un processo di tra-

smutazione della forma artistica 

in sostanza verbale. Questa capa-

cità di restituire a parole l’opera 

d’arte, facendola rivivere in pa-

gine capaci di reggersi da sé, sen-

za più il sostegno dell’oggetto ar-

tistico, è stata definita da Longhi 

stesso come “equivalenza verba-

le”. Su questa via di ricerca, il la-

voro dell’intelligenza critica sul-

l’opera e le percezioni tuffate nel-

l’inchiostro della penna trascina-

no con sé la scoperta, nella storia 

intima di questi critici-scrittori, di 

una vocazione, ossia della presa 

di coscienza di una latente incli-

nazione alla scrittura letteraria e 

poetica. 

Dopo la lettera dell’Aretino a Ti-

ziano, almeno altri due campioni 

testuali ci possono aiutare a ri-

costruire il solco genetico della 

scrittura caroliana e ad averne, 

durante la lettura, un quadro più 

consapevole del suo valore e del-

la sua continuità con la tradizione 

italiana della scrittura d’arte. 

Rimanendo nell’orbita dei pittori 

veneziani, cade in taglio la pagina 

longhiana sul San Giorgio del 

Carpaccio, pittore narrativo:  

«E il San Giorgio? A onta di ma-

lori innumerevoli rimane ancora 

un quadro supremo; non però di 

piana decifrazione. Che mai, in-

fatti, di questa inscenatura arcai-

camente profilata e stemmata che, 

in apparenza, vuol riportarsi ai 

vecchi esemplari di cinquant’anni 

prima, ai cassoni di Paolo Uccel-

lo? Solo chi conosca bene il Car-

paccio sciolto e profondo può an-

nuire all’astuzia culturale che qui 

evoca, attraverso la più vecchia 

ed araldica iconografia, l’antichi-

tà della favola cavalleresca […] 

Creò così, tra drago e cavaliere 

astato, questa specie di immane 

rosta in ferro battuto alla ribalta 

del quadro; al di là però, eccolo 

esplorare a fondo fino all’oriz-

zonte il vasto palcoscenico natu-

rale che gli è caro: prima il terre-

no stregato dove la morte espone 

lucida, tra i ramarri, le botte e i 

fili d’erba avvelenati, i suoi vari 

‘memento’: le collezioni di te-

schi, il braccio che fu elegante, il 

lurido frammento di un eroe sfor-

tunato, i resti della donzella dove 

la camiciola smangiata sul petto 

integro, la mezza manica sul 

braccio che riposa, il torso sfi-

brato come una corteccia dolce da 

masticare, si compongono nei se-

gni di un affetto supremo; più 

lontano, i palmizi che sfilano lun-

go la città balconata donde gli 

abitanti, minutissimi, guardano 

alla rovescia il nostro stesso spet-

tacolo; più in fondo ancora, sotto 

il cielo imbrattato di nubi, l’oriz-

zonte marino con il veliero che 

s’incanta stupefatto sotto la rupe 

forata». (5) 

Pagine di altrettanta abilità e pro-

fondità di osservazione fusa ad 

una fattura stilistica capace di 

venirci incontro in completa auto-

nomia, tornano in Francesco Ar-

cangeli, che fu, come lo stesso 

Caroli, allievo di Longhi. Tra le 

‘pagine di galleria’, dove Arcan-

geli ha fissato pezzi di raffinata 

oreficeria critico-narrativa dedi-

cati a grandi e piccole mostre, 

spicca una memorabile traduzio-

ne in parole della Battaglia di 

Montebello di Giovanni Fattori 

(Museo Civico Fattori di Livor-

no):  

«Nella Battaglia di Monte-bello il 

livornese risponde, dalle coste di 

un mare comunicante, al-le 

marine di Palavas che Courbet 

dipinge, talvolta, entro la luce 

splendente che il suo occhio di 

medioeuropeo affissa nel Medi-

terraneo. Non indegnamente, il 

toscano moderno, non più sotto la 

luce zenitale di Piero, anzi entro 

l’ansia sospesa di una polvere di 

battaglia, concepisce un grande 

spento intarsio d’azzurri, di grigi, 

di verdi, agitato e compreso entro 

un’area ‘all’infinito’; dove sordi e 

pur solenni accadimenti – la tela, 

tre metri di largo – , dove giberne 

bandoliere casacche pantaloni 

dorsi di cavallo chepì si posano 

forti nel tramestio mortale, sotto 

un indimenticabile cielo di 

cenere».(6)  

E ancora ai cieli dei pittori, a 

quella “storia naturale dei cieli” 

che la ricerca di Constable isolerà 

in brani di assoluta e poeticissima 

pittura, dedica pagine di raffinata 

scrittura Roberto Tassi: 

«Constable indagava il volto del-

la natura, i giochi della luce, i 

cambiamenti d’atmosfera, cono-

sceva la forma e la diversità delle 

foglie, il tipo di piante, come un 

naturalista; così le note che scri-

veva in margine ai suoi quadri 

nuvole, il cui stesso titolo di ’stu-

di’ più che un significato di pre-

parazione per quadri ’finiti’, che 

in realtà non faceva, avevano 

quello di documentazione scienti-

fica […] ma ecco che l’obiettività 

cominciava ben presto a traligna-

re, quelle righe scritte sulla stessa 

base del grande foglio di carta sul 

quale nasceva l’immagine bellis-

sima e vera di un cielo nuvoloso, 

mostravano subito il loro lato 

poetico, la sfumatura del senti-

mento. […] Egli sposa la vista 

dell’emozione, l’indagine alla 

fantasia, l’esperimento alla pittu-

ra, il distacco all’amore. Quelle 
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note erano indicazioni scientifi-

che, ma davano anche il senso 

poetico del tempo; la pittura di 

Constable porta il sentimento del-

l’ora. E dopo di lui, a cominciare 

da lui, tutta l’arte del secolo è una 

grande poesia del tempo indimen-

ticabile e fugace, dell’ora che ha 

in sé la sua eternità e subito pas-

sa. Essere fissati alla memoria, 

quindi alla morte, dell’attimo e 

rendere l’attimo eterno; essere 

piccoli, transeunti e assoluti. 

Quando la luce batte su un muro 

il tetto fa la sua ombra, o quando 

avvolge un albero l’ombra cade 

sul prato, quando è il momento 

della mietitura o quando dal sot-

tobosco esce un capriolo, o si al-

lontana sul mare un nembo di 

pioggia, o fioriscono i papaveri, 

la pittura indica questi attimi co-

me una grande meridiana; tutto è 

sospeso e intoccabile; nasce il 

senso umano, irripetibile ed estre-

mo della stagione e dell’ora». (7) 

Ma a questo punto, prima di in-

trodurre la prosa di Caroli, sento 

di dovermi fermare per aprire un 

intermezzo a giustificazione del-

l’intelaiatura massiccia di citazio-

ni che tramano questa recensione. 

La ragione di punta è senz’altro 

la necessaria centralità di essais 

testuali, organizzati in un recip-

roco dialogo capace di restituire il 

passo, la grana e la cifra di sin-

golarità della scrittura d’arte. Un 

altro motivo di fondo è l’uso del-

la citazione come mezzo per sti-

molare la ricezione del lettore, 

investendolo con punte acute di 

scrittura in grado di allargarne la 

biblioteca mentale, e, attraverso 

le note a piè di pagina, portarlo 

all’attraversamento della linea 

degli scrittori d’arte. La citazione, 

infine, o meglio lo spirito della 

citazione, compare qui secondo la 

lezione di Montaigne e di Walter 

Benjamin: come strumento cono-

scitivo orientato a gettare luce 

sulle grandi idee, nel rispetto sto-

rico della tradizione di pensiero e 

trapuntando il proprio testo di vo-

ci come “agguati” che lascino il 

destinatario spiazzato. 

In questa famiglia di prosatori, 

dunque, s’incunea la scrittura di 

Flavio Caroli. Chi si mette di 

fronte alle pagine di un critico 

d’arte arriva sempre, prima o 

dopo, a chiedersi: “Come ci par-

lerà dei dipinti? Con quale lin-

guaggio avviterà nei nostri occhi i 

colori e le forme di quelle opere 

che il libro, per limitata economia 

di spazio e di costi, non è riuscito 

a riprodurre?” L’orizzonte di 

attesa del lettore di critica d’arte è 

in questo senso tra i più esigenti. 

Proseguendo l’esplorazione dei 

cieli nei brani paesaggistici, ini-

ziata con l’epistola dell’Aretino 

fino a Tassi, troviamo, nel primo 

capitolo sul Romanticismo, la 

resa in parole della Veduta di 

Zurigo (1842) di Turner:  

«Ciò che era sottinteso nel di-

pinto giovanile [ il Ponte del 

diavolo, 1802] adesso è internato 

nell’occhio come una verità ine-

vitabile. Le norme spaziali sono 

disciolte, liquefatte. Una sorgente 

luminosa sottile e obnubilata 

sparge cerchi concentrici di neb-

bia e candore; tinge di rosa e mal-

va i tetti, i muri, i cieli, le monta-

gne; trita le cose in una polvere 

alterna ma omogenea; allarga l’u-

niverso di uno splendore stupe-

fatto e abbacinante, la luce pri-

meva di una prima alba del crea-

to».  

Diverso registro ha la resa in tra-

ma verbale de Il mulino di Flat-

ford da una chiesa sullo Stour 

dipinto da Constable nel 1811:  

«Il fiumicello segna una traccia 

prospettica ancora settecentesca. 

Ma il quadro è affondato nei più 

struggenti e sobri sentimenti ott-

ocenteschi. Il pennello accarezza 

zolle madide di muschi e d’u-

midità, ‘sente’ un’acqua tersa e 

densa come vetro, restaura il 

vecchio rosso dilavato e scrostato 

dei muri, sintetizza con straordi-

naria modernità la macchia sme-

raldina di un albero, lo fa dialo-

gare col verde pastoso di un piop-

po, abbozza querce spiumate dal 

tempo, vede biaccose nuvole di 

gesso nel cielo limpido delle gior-

nate inglesi spazzate dal vento 

dell’Atlantico». 

Questi esempi ci portano nel cor-

po vivo della narrazione verbale 

dell’icona pittorica. In questo om-

belico di segni materici, nella cui 

cavità il codice linguistico della 

lingua pittorica diventa scrittura, 

Caroli buca l’immagine: rende 

leggibile ciò che già accade sotto 

i nostri occhi in figurazioni 

riconoscibili ma arcane, e che 

solo attivando la funzione poetica 

della lingua – quell’apparecchia-

tura incandescente fatta di me-

tafore, aggettivi, frizione tra cam-

pi semantici anche distanti, incan-

to musicale della sintassi, guizzo 

visionario – possiamo accedervi, 

vedendola per la prima volta. 

L’esempio forse più calzante è la 

decifrazione caroliana del nuovo 

realismo de I mangiatori di pa-

tate (1885):  

«Van Gogh è già grandissimo 

quando dipinge quella specie di 

antro selvatico e caliginoso che 

contiene I mangiatori di patate. 

[…] Non sa dipingere, Van Gogh, 

quando accumula i grigifumo dei 

Mangiatori. Meglio: non padro-

neggia la pittura come le molte 

mani dotate dell’Ottocento. Stru-

scia col pennello terre ammorba-

te, verdi incupiti e marci, ‘lumet-

ti’ gessosi di luci approssimative, 

appena memori di un lontanissi-

mo Rembrandt. Appallottola la 

pittura con segno arrotolato e ri-

tornante, impastando le psicolo-

gie (tuttavia, sublimi) con pochi 

tocchi rotanti di terra e nero. Ma 

che importa? Questo quadro è 

scavato nella pietra stessa dell’a-

nimalità umana, e in una tenue, 

dolcissima, tenerissima fede in 

qualcosa che ci salverà. Qui c’è 

lo strato basico dell’umanità, la 

sua divina semplicità, e c’è la più 

nobile, elevata, sacra certezza di 

un amabile riscatto». 

Chi si misura con le opere d’arte 

cercando di ricrearle in una e-

quivalente tessitura di parole co-

nosce bene la difficoltà di far a-

derire la forma della scrittura al 

linguaggio novecentesco della 

dissoluzione della forma: la ricer-

ca astratta e informale. Come fare 

a trasferire la grammatica della 

“via astratta” e della contaminata 

materia informale con il sistema 

di segni della lingua italiana? 

Quali verbi e aggettivi, quali so-

stantivi e quali slogature sintat-

tiche dobbiamo scegliere per no-
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minare, fino in fondo, ogni mi-

nima fibra di questo linguaggio 

pittorico privato di referenti natu-

ralistici? Come si fa a scrivere 

sulle tele di Kandinsky, di Pol-

lock, di Burri, Fontana e Morlotti 

restituendone l’inaudita gestualità 

del processo pittorico, la qualità 

“organica” dell’immagine, gli 

spessori e l’attrito furente e abra-

sivo? E come farlo, soprattutto, 

senza tradirne il midolloestetico 

depositandovi sopra cattiva lette-

ratura? A molti di questi interro-

gativi aveva già dato risposte la 

prosa critica di Francesco Arcan-

geli. I suoi contributi su Pollock e 

Morlotti sono tra i più alti toccati 

dalla prosa critica italiana affac-

ciata sulla sperimentazione estre-

ma dell’informale e dell’astratto. 

Scrive Arcangeli su  Grande  

sacco (1952):  

 

«Per Burri non si tratta di incol-

lare dipingendo, o di evadere o di 

riconfermare la pittura giocando; 

si tratta, prima, d’intendere la 

frusta bellezza della superficie 

d’un sacco, o il cupo brillare dei 

legni, o il rigido e opaco splen-

dere d’una lamiera; e poi, cu-

cendo sottilmente, calcolatamente 

bruciando e tingendo, e soprat-

tutto alternando gli spazi di mate-

ria con gli spazi di pittura, dializ-

zando i nei neutri d’un fondo con 

i neri brutalmente viventi e infetti 

di cenci e residui d’abbigliamen-

to, dare a tutto questo una nuova 

e diversa vita; sottolinearne una 

cupa e vivente sostanza, o una 

incredibile possibilità di grazia. È 

soltanto issando sulla parete il 

Grande sacco del ‘52 (un’opera 

che a terra sembrava bruta ma-

teria, scoraggiante per la sua irri-

mediabile apparenza materiale), 

che ci si accorge di quanto le due 

sole brevi zone dipinte, un bianco 

e un nero più intensi, respingano 

sapientemente la grande superfi-

cie del sacco entro un velo di 

tono, malinconico e trattenuto. La 

materia compare, allora, vera ma 

altra da sé; affiora la bellezza 

della sua sostanza al di là della 

sua sostanza». (8)  

 

E proprio a fianco di Arcangeli 

Flavio Caroli scrive le sue pagine 

sull’astratto e l’informale. 

L’ultimo esempio è quindi anche 

un confronto che mostra l’intima, 

connaturata e serrata continuità, 

da aria di famiglia, della tradi-

zione italiana degli scrittori d’ar-

te, da Longhi a Caroli. Ancora 

una volta, a distanza di anni e nel 

solco aperto da Arcangeli, un 

critico italiano si mette di fronte 

al Grande sacco di Burri, perché 

rimangono zone da esplorare: “E’ 

difficile immaginare lo scandalo 

che procurarono, al loro apparire, 

i suoi quadri, eseguiti con logore 

tele di sacco e poche, stemmanti 

campiture di colore. Eppure il 

Grande saccopossiede una scan-

sione di spazi così solenne e mi-

surata, così ampia e perentoria, di 

eguagliare non tanto una pur im-

plicita devozione al ‘neoplastici-

smo’ di Mondrian, ma l’imposto 

spaziale di un affresco rinasci-

mentale. E che dire di quella tela 

logora e ‘vile’, riscattata all’arte 

nella luce tonale di un pomerig-

gio che ha il colore del caffè to-

stato, e combina sinfonicamente 

note caramellate, e marroni di ca-

stagne bruciate, e squarci bianchi 

raccolti come uova minerali a 

contrappesare in alto una toppa 

quadrata come una forma aurea 

pierfrancescana, e il nero assolu-

to, tizianesco, che incombe su 

questo muricciolo consunto e per-

fetto, e la breve nota rossa, acu-

tissima, caravaggesca, che solo 

un grande colorista avrebbe potu-

to immaginare così pura, per in-

fondere vita e sacralità a questo 

paesaggio di morte? […] Se le 

slabbrature dei sacchi di Burri, 

come è stato detto, si trascinano 

memorie di un’antica professione 

medica dell’artista, la chirurgia di 

Burri è praticata sulla 

stessa corteccia del mondo, in 

interventi supremamente lucidi 

che, per essere salvifici, sanno 

esprimere pietà tenera eppure im-

passibile. Se questi sacchi, come 

è stato detto, conservano la pol-

vere e l‘indigenza del francesca-

nesimo umbro, Burri è il più son-

tuoso, il più regale di tutti i mo-

naci medievali.” 

Poter scrivere così, internando la 

lingua verbale nell’esistenza ma-

terica di Burri, significa non al-

lontanarsi di un millimetro dal 

fuoco creativo di questo artista. 

Significa accorgersi che la mate-

ria esiste e lungo i secoli, è im-

piegata dall’artista in maniera 

nuova. Così come inventivo e ca-

maleontico deve essere il lin-

guaggio della scrittura quando in-

tende narrare l’essenza di una 

ricerca artistica, in sé considerata, 

trasfondendola in un nuovo ‘te-

sto’. 

NOTE 

(1) G. PATRIZI, Et in Arcadia ego,  

in Narrare l’immagine. La tradi-

 ione degli scrittori d’arte   Don-

zelli, Roma 2000, p. 5. 

(2) F. PORZIO, Francesco Arcan-
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Milano 2002, p.157. 
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IX 

RECENSIONI 

 
A cura di MIRCO MANUGUERRA 

 

LA LINEA DEL DESTINO 
di Daniela Tresconi 

 

La linea del destino è un romanzo 

storico ambientato nel borgo me-

dievale di Arcola. Lei, l’autrice, è 

una giornalista e scrittrice spez-

zina che a Arcola ci lavora e ci 

vive.  

Arcola, in effetti, è un luogo ma-

gico, ancora immerso a sufficien-

za nell’aura dei secoli passati per 

ispirare le penne capaci e Daniela 

Tresconi ha dimostrato piena-

mente di esserlo. 

Non solo la ricerca storica appas-

sionata ha suggerito un ordito 

narrativo del tutto plausibile, ma 

la struttura stessa del romanzo è 

perfetta: la storia si sviluppa se-

condo una logica precisa e porta 

da sottili premesse al finale triller 

passando attraverso uno sviluppo 

di capitoli sapientemente misura-

to, capace cioè di portare il lettore 

al risultato finale con la giusta 

suspence. 

Ne è uscita una storia avvincente, 

di quelle che, come le inizi, vuoi 

vedere al più presto come va a 

finire: è un romanzo che si legge 

tutto d’un fiato. 

C’è il fantasma, ovvio, e il cliché 

di base è già ampiamente speri-

mentato: l’anima tormentata tro-

verà finalmente la via della pace 

soltanto quando la sua storia tra-

gica sarà venuta pienamente alla 

luce grazie ad una persona viva di 

elezione. Ma è il modo in cui la 

presenza si manifesta pian piano 

ciò che affascina il lettore fin 

dalle prime pagine. Dapprima è 

solo un sospetto sottile, poi pian 

piano la verità si rivela sempre 

più distintamente e la bravura 

dell’autrice ci fa entrare dentro le 

anime dei personaggi sempre al 

momento giusto. 

Non è affatto facile trovare un 

libro – come si suol dire – scritto 

bene e questo lo è. Perciò lo rac-

comandiamo al lettore. 

Si scoprirà una storia tipicamen-

te medievale dove c’è un signo-

rotto Malaspina al cui confronto 

Don Rodrigo è un gran signore.  

È questo l’unico aspetto su cui si 

potrebbe discutere, ma quando il 

romanzo è stato concepito e scrit-

to, erano ancora troppo fresche le 

ricerche del CLSD in ordine alla 

Sapienza di quella famiglia mar-

chionale.  

Tuttavia, si può sempre usare, in 

fondo, la classica formuletta: le 

pecore nere non ci sono forse 

sempre state anche nelle migliori 

famiglie? 

Complimenti a Daniela Tresconi 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

D. TRESCONI, La linea del desti-

no, Panesi Edizioni,  Cogorno, 

2017, pp. 104, Euro 10,00. 

«Un romanzo storico, una fiaba, 

un fantasy, un noir, tutto questo è 

la Linea del Destino, la storia di 

un'ingiustizia che chiede di essere 

vendicata, ma anche la storia di 

una grande amicizia». 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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X 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 
 

 

 
 

La lode verso il Signore mi 

aiuta 
E’ un pomeriggio di giugno: 

il solstizio estivo è già trascorso, 

notificando a tutti il decrescere 

delle ore di luce e l’aumentare 

del tempo occupato dall’oscurità 

della notte. Dalla finestra 

della mia stanza personale, 

osservo il Cielo. Nubi nerastre 

occupano gran parte della 

volta siderea: si tratta 

di un temporale in arrivo, 

ostile ai lavori di raccolta 

del grano dorato ormai 

maturo e biondeggiante 

tra i campi verdi della 

pianura. Esco per verificare, 

con la mia vista, la 

realtà meteorologica 

in atto. Dopo aver 

a lungo osservato, 

 mi affretto a 

ritornare al casolare 

di mia residenza: lungo 

il cammino, alcune gocce 

dense e pesanti mi 

raggiungono e dichiarano, 

con realismo, l’incedere 

affrettato della pioggia. 

Corro e riesco a raggiungere, 

senza bagnarmi in eccesso, 

la mia casa: rifugio, sicuro 

e ospitale, nel quale 

posso trovare un ampio 

e consistente rifugio. 

Salgo al primo piano, 

nella camera riservata 

al mio studio professionale 

e, con prontezza, mi 

appropinquo ai vetri 

della finestra che guarda 

la campagna coltivata, 

da molto tempo, dai 

miei famigliari. I miei 

occhi, dono misterioso, 

del potere creatore 

di Dio, si dirigono 

verso il Cielo: i lampi 

attraversano tutte le 

aree sideree che, 

occupate dal nero 

pece della nuvolaglia, 

scaricano grosse quantità 

di acqua sui terreni 

agresti. Il mio udito  

riceve il frastuono 

roboante dei tuoni: 

un rumore assordante 

che annuncia lo scatenarsi 

di una bufera su 

tutto il territorio della 

pianura. Poi, come 

da me temuto, la  

grandine incomincia 

a scendere copiosa: 

grani di ghiaccio compatto 

si depositano, in  

grande quantità, 

su tutto il suolo: 

si tratta di un grande 

ammasso gelido 

che rovina le spighe 

ormai mature e in 

attesa di essere  

mietute. Il danno 

causato è irreparabile 

e si abbatte come 

un evento disastrante 

per l’altalenante 

economia della 

nostra impresa agricola. 

Il dolore si espande 

nella mia sensibilità: 

la mia mente elabora 

pensieri di catastrofe 

e il mio Cuore si lascia 

invadere da una 

martellante sofferenza. 

Abbattuto e infiacchito 

dal negativo, la 

mia Fede mi sospinge 

a pregare, per 

ritrovare un po’ di 

Speranza e di calma. 

Mi rivolgo a Dio, 

il Padre Creatore di 

tutto ciò che vive ed esiste: 

a Lui, onnisciente e 

onnipotente, domando 

uno spiraglio di Pace 

che contrasti le idee 

disperanti che stanno 

affacciandosi nel mio 

Spirito. Elevo una lunga 

preghiera di lode e 

di richiesta, per poter 

ricevere un aiuto 

consistente dalle 

Potenze Divine che, 

dall’eternità, sorreggono, 

con Amore di vicinanza 

e di soccorso, tutto 

il globo dei Cieli, delle terre 

e delle acque. 

Fiducioso, attendo: 

nell’umiltà e nel 

silenzio. 

La grandinata è 

cessata e stanno per 

ricomparire i raggi 

rasserenanti donati, 

in gratuità, dal grande 

astro del Sole. 

Anche nella mia Anima 

stanno sbocciando 

i semi della tranquillità 

che, lentamente, 

sta espandendosi 

in tutto me. 

La mia Pace, ritrovata, 

ringrazia con vigore 

il mio Creatore che 

è intervenuto con 

paterna sollecitudine, 

a consolarmi e a 

confortarmi. 

La Fede che, da  

molto tempo, alberga 

nella mia coscienza, 

riconosce, con forza, 

che da Dio, l’assoluto 

che dirige l’esistenza 

dell’intero universo, 

discendono tutte 

le grazie che necessitano 

a noi piccoli mortali. 
 

NARDINO BENZI 
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UCCELLINO VENUTO  

DAL BOSCO 

 

Uccellino venuto dal bosco, 

che piangendo fuggivi, 

cos’hai visto laggiù? 

 

Ho veduto di sotto gli ulivi, 

sanguinare Gesù. 

 

Uccellino venuto dal monte, 

che scappavi veloce, 

cos’hai visto lassù? 

 

Ho veduto tre uomini in croce, 

ed in mezzo c’era Gesù. 

 

Uccellino venuto dal piano, 

che cinguetti nel volo, 

cos’hai visto laggiù? 

 

Ho veduto dal bianco lenzuolo 

risvegliarsi Gesù. 

 

 
STEFANIA PLONA 

 

(sul Web da S.I.M., 1954, Ed. La 

Scuola) 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
IL PROFONDO MONTE DEL 

TEMPO 

 

Viene dall’Oriente 

Dipana le nubi 

Corre col vento 

Placa la sera. 

Siamo colpiti dal dolore 

Dall’angoscia 

E forse dal cielo, 

ma quando nascono le nostre 

stelle, 

la grande montagna 

sogna e corre 

dentro un’alba mai vista. 
 

MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALBA DI UN GIORNO DI 

SETTEMBRE 

 
Vedo il tuo sole 

Apparire 

Raccontando la notte 

E la favola del mondo. 

Ti prego, taci e splendi, 

perché ho bisogno di luce 

ed ho bisogno di un tramonto 

futuro/ 

carico di silenzio e firmamento. 
 

MARCO LANDO 
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